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tnii.4. F£fiT/li DI BALIiO 



Il manosc&'Uio 



lodicibUe è il movimento che regna attorno 
a tutti gli aditi delle Tuglierie. La strada,' già^ 
dai gran tempo soppressa, che , a queir epoca 
separava il palagio dal giardioo, quelle di Ri« 
chelieu e di Onorato, e le altre adlaceati 
luogbessQil Oume, rigurgitano di carrozze e di 
portantine » precedijte , qoelle da vaUeitìa ca« 
vallo, queste da lacchè tutti in livree. di gala, 
intenti a far largo ai loro, padroni, o pa4rpne , 
. con molte contoniejie e grida., qualche . volta 
accompagnate da sgrugaoni. ^ 
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Sodo circa le sette pomeridiané; è ancor 
giorno chiaro ; nulladimeno si vede già il fuo* 
co delle candele accendersi nelT interno del 
palagio. 11 popolo richiamato in folla dal pia- 
cere di osservare tutte quelle belle carrozze , 
quelle portantine risplendenti di dorature ; e 
éi contemplare^ neW illamiiiazione delle fine- 
stre, un riflesso della festa a cui non potrà 
intervenire, contribuisce, coir accalcarsi , a 
render gli a^i più angnsti; jÈ agevole quindi 
.immaginarsi qua! frastuono concorreséero a 
formare, il bisbiglio della fòlla , lo scalpitare 
e il nitrir de' cavalli,, il rumor delle carrozze, 
ueliminari indispensabili della festa di ballo 
rae dava queHa sera sua altezza , reale Mada- 
migella di Mompènsieri. • 

— . Olà , oè ! largo alla carrozza di monsi- 
gnor duca di Beaufort, sclamano alcuni val- 
letti in casacche screziate : largo , largo, giu- 

raddincil 

— Largo alla carròzza di monsignor duca - 
di Nemours !•#.« Largo! ripetono con accento 
lioÀ mena energico , altri valletti , mentre i 
due cocchieri rivali pongono in opra tutta la 
Imo, destrezza per sorpassarsi Tunl' altro nel- 
lo stretto passo, non senza minacce di colpi 
di frusta , accompagnate da parecchie paro-* 
kcee^ Nondipieno, |er ordine de' padroni, in. 
virtù delle leggi della galanteria, retrocedono 
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entrambi per cedere il passo alia carrozza del- 
la duchessa di Chevreuse. _ ' . . 
. — Cospettaccio I Largo al signor conte di 
Rieuxl M: 

— Largo al .signor principe di Tarente! 
Uy L'animosità esistente fra que' signori, lungi 
dall'essere scemata, erasi accresciuta, spe- 
cialmente dal lato del conte che avea dovuta 
soggiacere a varii giorni di prigionia nella Ba- 
stiglia. 1 loro servi faceansi quindi un dovere 
di darsi scambievolmente tutte le prove di un 
odio inveterato. 

— Bastonate come va que'furfamti di servi- 
tori, disse gridando a' suoi sèrvi il signor di 
Rieux, aflacciato allo sportello della carrozza. 

Egli avéa nella collera dÌTnenJ;icato d'es- 
ser vestito in maschèra per lav festa ; i gridi di 
curiosità del popolo, alla vista del suo abito ^ 
glielo ricordarono, talché ritirò frettolosamen- 
te la testa. 

— Hai visto r abito e l'acconciatura di te- 
sta di quel signore? disse alla sua comare una 
pescivendola del mercato. 

• — Pare un satellite del diavolo» in abitò di 
ceremonia dell'inferno!.... 

— Che bel vedere sarà stasera da Madami- 
gella! Quante carrozze! Questa festa, a 

quanto si dice, sua altezza la dà per celebra- 
re la levata deir assedio d' Étampes , e questa 



^6 — 

è Hina prova ^el buon euore- di qu^la cara 

principessa. Tanto più ohe si è prèso per la 
cena, da due giorni, tutto qujel che ci era di 
più bello e di più fino al mercatOt in fatto iK 
pollame, frutti, e salvaggiume, ^ 

— Guar-dai guarda 1 . . . • ecco la carrozza di 
moTìsignor principe di Condé... ne ha che ne 
ha de' valletti dietro., senza contar queili cha 
corrono innanzi a cavallai ^ . 

È un peccato che qualche volta sia un 
po' superbo e roa^o con la povera gente. Il 
giorno della presa di s. Germano» sapete, éh? 
pr^se a piattonate, il piccolo Giacomino Cor- 
niflott figlio di\fnia soreJla^ perchè usciva dal 
castello con un meschino, mesciroba d' ar- 
gento sotto il braccio, e gli-ordkiò'di restituir- 
lo scibito!*.'I4on è questa la manieca^d^ agirei «. 

~ Eh! via! ad ogni modo il Principe % un 
galantoflìone; anche ieri^ per la più corla, è 
stato datò, in suo notue, a me ed a molti altri, 
un bollo scudo, con rassicurazione della sua 
pafticotore atnicj«la« Viva moiìBignor Principe 
e tutu i signori della Fronda! 

* Viva monsignor Principe 1 ripetè la folla. 
Largo 1- largo ! gridaroho j valletti; largo 
al signor duca della Rocfaefottcault! 

^ Largo ai stgtfor principe di Montino- 

rcncy! ' ^ • ^ \ 

Lar^o al signor marchesa dLGastrieg 1 . 
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~ Largo ^tla signora dueheiM' di. Mo»^, 

bazòn! * ' 

~ Piano L aon ci rovesciate, dissero aleaiù 
popolani , sul punto dì esser int^ti dai ea- 
valli. : • 

-^fiaarda! gnard*}.*. Largo ^ largo t*. 

Innanzi ^lle Tuglierie, un cordone di guar- 
die , rispingcndo i curiosi itnportOQi e mante- - 
aendo l'ordine nelle catrozze, permetta agli 
invitati di scendere a loro'agio. Sotto il peristi- 
lio del palasszo , luogo le scale fiorì artisUea- 
mentc disposti, allettano Tódorato e la vista; 
^ui'cespugli di rose, là, il caprifoglio che ser- 
peggia corsimi r^mi capricciosi ; pi ^ iimgeil 
^giglio e il gelsomino; altrove, piante straniere 
unite io geniale connubio con 4e piante no^ 
stralf. Nei saloni j dtìe cortine 41-* seta ebllisa 
accuratamente fan precedere alla notte vera 
una Botte finta ; tttnumerabili eaadele spando* 
no torrenti di luce, tatmente che venendo di 
fuori^ ove il sole splende ancora, gl'invitati 
restano afat«igltati. da quel ebiwore p^soinlil^ 
laute deVaggi del tramonto. Essi vengono dal- 
la- ta€e chiara del giorno e non pertanto par 
. che. vengano dalle tenebre. 

Ma lasciam giungere tutta codesta gente, 
cbe fktnpie sdocéssivaaiente i saloni del vasto 
\ palagio. Trasportiaraod alToca in cui di già 
lutti.! nobili invitati sono rijuiaitij in cai la £e« 
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è in tatto ài sua^^^l^j^dorjS^^^mmac» il 
' passo fra mezzo a quest'esefcHp .^alletti ia 
picche livree. . " » fVr 

tJBatrìaiRo.: ii^ eede9t'iatmosfiQr9-ii»bal9amata 
di prefumi, ma rinfrescata, liel principio dei 
caldi, estivi , mediante aperture abilmeitte di- 
sposte, vibn ja misMca^ unendosi al Hiariiio- 
rio giulivo nel quale confondonsi tutte le voci 
delia ^esta« Ài|o ^pleRdore^delle luroiere di 
cristallo , che rimandano la luce e la colòri- 
scooo jfiel lóro prisma .scintillante, guardate 
tutta » codesta folla aiuraata dal piacere; chi 
rìde, chi parla, chi ballai Alla prima occhiata, 
senza disttoguere ohiaramente gli oggetti, aoa 
si vede che seta, velluto, oro, pietre preziose; - 
fa d'uopo ua istante^ per readersi conto di 
codesto spettacolo t e s&paràre gli uìii -da^ 
altri tutti que' vestimenti si brillanti , tutti quei 
travéstimentì «bizzarri , la oui riuotoue tòriaa 
un magico insieme. • ' 

Tutti gristrumeuti coooseiuti compoqgouo 
un' oreJb»$tra Mi. iMif armoiiia^ acconop^gna te 
danze; il violino, cioè, la viola, il contrabbas- 
S0| ii ilauto, l'oboe^ il leuto, il corno^ la tiorba.» 
che , in beHa alteniativa , fati risuoaar Taepè 
del Minuetto, delia Pavana, .della leggiera 
Corrente, d^Xrescme, delta Riddaprovefizale^ 
di tutte le danze nazionali delle province fran- 
cesi, cocue aoche-di quelle io uso aUa^Q^rJte ; 
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e si vdte dgitàpsi :a tempo di musica tutta co*^ 
desta folla scmtillante , tutti que' diamanti y 
qtteUe- piamef qye'pastri, qne' fiorir^ 

Madamigella di Mompensiefi i regina de)la 
fé&t& ne fa gli minori , ve&tita alla foggia delle 
«4Miée:di Lìnguadoca: gonnelìkia braoacon 
balza di color vivace ; calzette rosse ricamate, 
searpifii€oa fibbie d* argento* piisciol cappello 
da cui pendono lunghe fettucce di velluto, e 
sol quale dondolano alcuni cespioli fiori* Essi^ 
è ià nel ano etomeoto naturate, il piacere; 9 
per lei tutto è piacere; la guerra , Tiutrigo, 
del pari cl^e ri ballo. EUa-siaorre que' saloni 
ti»' soffitti dorati, óve sì prolunga lo splendore 
deMampadari, ripetuto air infinito ne' bei spec« 
ehi di YenoEia^ oggetto di tosso eseliiaii^iQei^ 
te reale in <Juel tempo. Essa è a dispòsizione 
Ri lutti, sorridè, parla a iutti. 

Siete vestito bènissibo, signor deUà* Rèi* 
chefoucault;^ codfìst' abito di.Gros-R^né non 
potrebbe* esser più grazioso^ li giustaeore di 

seta bianca^ rigato di scarlatto, il ber^etto si* 
mile posto suirorecchial.. Ve ne faccio i miei 
oomplitoeiittC -«^ Ab 1 ah»! ab! signor di Beau- 
fort, cóme siete buffo mascherato da Pulcinel* 
lai... Gbe superbe gobbe ohe avete davanti a 
di dietro! e codesto cappellone! e le seer^f 
coi grosso fiocco di lana bianca 1 bene! non. 
yi wm^ik.mdì»^ aeniaieiio U flxscr^riiiato di 
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eibque ^ormi ìAtarzùliì.^. Ahi, ahi ehe oltìm • 

ino naso! non v'Iia pulcinella' di professione 
che. non pe sarebbe geloso l — Ahi éoeajl.siF* 
gqor di €oQdé 'vestito, da grao turco <mi un 
turbante ornato di una mezzaluna di brrllaQ"» . 
ti 1... verafiieota è uaa fo^ia che gti toraà be^ 
Dissimo. ' « : 

.A vedere il Principe, pareà che per defe* 
reoza ai iiesidert di Mddainigella e non per sua 
propria inclinazione, si fosse mascherato in 
quella festa. Talaraj suoi pensieri pareane 
correre altrove, yerso oggetti più gravi. Ma la 
figlia di GastQAe YQlea assolutamente che i 
SQCtt ittvitati li^iassero le idee serie alla- porta. 

• ^ Su via^ altissimo sultano, diss'ella a Con- 
dé .andandogli incontro, voi qui siete alla fe^ 
sta di ballo i dmqué, cure impofhnie'^Hi l)an« 
do! Via! forse non vai tutto a meraviglia? Étam- 

t'» noD è; iibeirato, graziè al duca di Lorena? 
e truppe uscite da quella città non devono 
abdare a raggiungerlo nel suo campo di ViUai* 
nuo^a Saot^Giorgio, ove forse aon di già^arl'i** 
\ate, per quindi.... . » ^ 

• ~ Si, sii cugina, nia.«*i.'ma io ^on dovrei 
trovarmi qui. - 

• — Che? vi pentireste per caso d' esser vé^ 
9iito alla mia festa2 .¥olctè scherzare ! Era mi 

dovere per ogni buon frondista, poiché cele^ 

Priamo uà avvenimen^ Jiieto fèlaost» partito^ 
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•^'Nòn miop^ngo, ma.».*, ma bei more 

di Turenna. Sebbene Vallon , Clinchamp e 
Tavaoae che CQiDaDiIano ìe nostra tròppe dVÉ»- 
tampes sfent) gente fidata , pure , in faccia ad 
un tale avversario... « ah K l'avete voluto^ cii^ 
gìfta,' ma vi ripeto» non ùomei ttróvarmi qnt** 
• — Gran sultano, stasera col dovuto rispet- 
to all' Altezza vostra turcbescat non avete seo* 
so conrane. Tutto va hene, vi ditéove fra-otto / 
giorni la guerià sarà finita. Ah! guardate il 
4ii€a daUa RochefouoattU ^ .^^(Hm è grazioso^ 
mascherato da Arlecchino! - - 

Il giovine duca vestito da Arleaebiao eoa 
Qfià cbitaiTa al collo entrè saooando e caap» 
tandfo quella.^ villanella, nella quale i gondo- 
lieri di VeAdzia compiangevano uà (efnfio* la 
sorte della giovine sposa del vecchio doge Fa«* 
iiero. ' , 1 . . ' * • 

Unanfiou applausi tstoppiardno aUa . fine dei- 
la villanella cantata e danzata con molta gra- 
zia dall'arlecchino che sembrò apprezzar piò 
di'tiilttri plausi, quetli della MonMyazòn, hia^ * 
stosa Persiana , tutta scintillante di diamanti^ 
Juseanto a <|niBsta, siede maitànrigefladi Graii^ 
cay, sotto la baschina e la mantiglia d^uh An- 
dafaisa. Le damigelle di Lorges, di Saint-A*?. 
gnan, di Ghanlnes, di Vivotme^'ifwttte da niq- , 
fe di-Diana, circondavano la signora Thémines 

loro fiovna^ Madami^Ua 4i Gtievreiisei, .ve-- 
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stita^da-Mìaer va, ciarlava coi marebe&cidi^la- 
sti4es ohe rapppesentavà il éio Mobm coperto 
de' suoi mille sonagli. 

Ma una giga, eoi ballavaRO con tutta la per- 
fezione del genere, uri gruppo di abitanti del- 
Ja Xartaria, è ad un tratto interrotta da ginoadi 
scoppi di risa.' Tutti ai veltaiio verso rjngres- 
80 dei salone principale, ove si vede apparire 
. ua grappo di personaggi la cui riunioae fqr» 
ma on insieme de* più cuHosi. Un grairà'orao 
bianco del mar glaciale, col collo circoud^to 
da un collare d'om incrostato di gemiÌDe, si 
inoltra maestosamente ritto sulle zampe di die- 
tro , e sahita con gravità ; la sua testa, rial«- 
zandosi come la viaieca di un mortone iàaeia 
vedere la faccia del signor di Fiamarin, L'orso 
tiene in una delle aue zampe davanti la mano 
•del signor della Roche-Giffart, vestito da Dot* 
tor -Bolognese. Il signor d'Escars, mascherato 
da Tritóne viene Ira il signor di Guitot, tr«v» 
stito da Sc?iramuccia% e la Mothe-Guyon, la 
<:ui faocia infarinata, la gabbanella bianca e le 
brache bianche del pari rammentano tt lode* 
iet jàeì palagio di Borgogna. Viene in uUimo 
il aignof :4i Rofaao^ veatito da Giano, eon ma 
doppia maschera, di maniera che non si sa da 
qual parte parlargli. • ' . • . 

Giunti in niezzo alla sakt 4oitt <;pie' perso» 
uaggi sidispoogQHQ a ballare J^'qrcbestni^ 
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vwtìik aìPuòpa, fa -risuoDar l'aria viva* e af^' 
frettata ^deila gagliarde^ daiusa nazionale àe\^ 
rOrleané$e; ed ecco rorso, il tritone, il Gia- 
no , lo ScaramiteeHi ^ il Jodelek^, ti doHeto\ a 
incrociarsi, fuggirsi, raggiungersi, nelle figa* 
re di codesta rapida danza, con una preatem 
ed Dna agilità sen^a pari ; poi iottK traseman** 
do nelle loro file, arlecchino, pulcinella, sel« 
vaggi,>conimciano nna ronda dì Pravbosa ebe 
gira a mo' di vortice, facendo passare come il 
baleno, innalzi agli occhi degli spettatori^ 
ciascuna di codeste* strane figure: 

Finita la r^nda, ognuno degli astanti ga^eg^- 
giò in menarne festà coi ballerini r 

^ Ahi signori, lor disse la figlia di Gasto- 
ne, che stupenda buffonata 1 Ma che altro n»ai 
veggo? • • • - ^ ^• 

Una nuova mascherata occupavà già la ge^ 
nerale attenzione^ Una tigre comparve con- * 
ddtta da un Amore mediante «na ghirlanda dì 
fiori. Ilmostro che obbediva a quel debole le- 
game era rappresentato dal signor di Bercene 
nes, vestito della pelle taccata d'una superba 
tigre deir India; un fanciullo con bionda ca- 
pàiatara, figurava rAnioré, in bragheasedi 
seta rossa coli' arco in mano e la faretra sulle 
spalle. yAmore, proseguendo a con4«irr£ la ti- 
gre pel guinzaglio, fece U giro delh sala, 
cevendo da tutte le dame molti z^uccheriui e 
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carezze. Poi la tigre € l ÀRitCHrei poneodoftjl f io^i 
petto r ODO all'aitro^ pomiciarono né imimet*» 
to, in Qui r animale saltava dapprima in aspe(« 
to sì fonoso, che le donne ne erano <}uasi spa« * 
ventate^ subito adéolcìvasi, ad utì ceano deU 
r. Amore, jesegùiva con lui de' passi di daaza^ 
poi andava ttmilmeote a prosij^rsegU ai piedi » 
presentandogli la caténa di fiori , come per 
sofctoporsi di aooyo^ alia volontà dei piccolo 

. Ah ! quale deliziosa isjlegorial sciamaro- 
no gU spettatori. . . 
- —-.Mi servirà^ d'argomento per un rondò I 
disse Benserade^ il quale' maschocato da dio 
Pana^ trovavasi a quel i>aUovdel quaie -dovea 
registrar lo maravigfie ne'suoi versi, in qua- 
lità d'istor-iografo poefico e compositor paten* 
tato di rondòe^ì niadrigaii. ^ 

r— Voi, travestito da dio Pane, signor di 
Benseriulel gli disse madamigella di^cndery, 
Codesta foggia è troppo umile pel vostro ge- 
luo..Invece ahe sotto le sembianze del dio del- 
le foreste, axrei preferito vecfer^ in quelle di 
Apollo, dio de' poeti ! . . 

••^.E voi; madamigolla» rispose Bonaerada 

per non cedere in fatto di galanteria;, e voi che 
vL preseoi^^te sotto il seinplii[^;àbito d'una pa- 
storella, avrMfte potuto senza tavola d'orgoglio 
scerre le vesti e gli attributi d'una musa. 
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— Sicuramente , ripeterono pareecbie per- 
sonèy sicuramente! . . ' - ' 

Madamigella di Seudery, come ognun sa, di 
volto e di perdona tutt* altro che favorita dal- 
la 4ial«ira , eca '.forse la^sola dornia^ 
festa , che non paresse bella : ella si schermì 
da quegli omaggi con certi vezzi che cercò di 
render graziosi ma che io fiemdo Bon lo eran 
tropi 

In verità,* dffise ma:damig^la di Gran^ay 

air orecchio della signora di Thémincs; code- ' 
.sta povera madamigella dr Scudery caluaaia 
oltraggiosameate* le pàstorelle'di Arcàdia e di 
Ugrionl 

La celebre autripe.non si accorse, per buo** 
na fortuna, di queirosservazione poco lusin- 
ghiera, essendo occupata esclusivamente a di- 
f^dprsi eootoo.noovi cemplimmtì , conavnen^ 
tari più 0 meno felici del oiadrigale di Benso-, 
radat * - • " / * 

Spera> maftomigefla, le disse la4iglìadi 
Gastone, che verrete doman T altro al piir tar- 
dif a^riprènder qui la^lettora 'dellr vwtra /n* 
fanla d' Epiro non posso perdonare agi' im- 
portuni che c'.intemippQro. si male a proposi- 
to 9 oel ponto che statate pef cio'mi neiwè. v 

— Volentieri, rispose la Scudery, son ge- 
losa del sufiràgio di vostra Alteua. Aveste la 
bontà, n!à vero, signora, di far ferrare il mio 
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manoscritto* ohe predetti tauNIe poftir Aieco^ 
doveado tornare pres.to a fine dì l^gervelo : 
Non voglia il cielo che^^i ranarìs^él 

— Certamente, certamente ! replicò la prin- 
cipessa , sen^^a esser però sicura della sua as« 
sertiva, distratta d'altronde dal moto e dal ra* . 
more dellaiesta, e forse anche dalla vista d' un 
personaggio , i eoi sguardi iBcofiiraronsi néi 
suoi, e che, passeggiando tra la folla, non pa- 
rea.occupato che d' una per&ona ^ ua solo, 
pensiero* 

Questo personaggio è Saint-Ihal. Un trave- 
stimento ^non essendo obbligatorio per gr invi- 
tati , ha preferito il suo -nniforme d' officjaie * 
de\\e guardie^ che più .gli pi^ce d!ogm altro 
abito ^ andàndjone debitore alla protezfone di - 
Madamigella. Il suo giustacore rosso - ricama- 
to in oro^aon iscomparrsce d' altroade fr^i le 
• altre ^ogge degli invitati» Più d' ima dama , ài 
contrario, getta uno sguardo di sfuggita, eoo, 
lasinghiere osservazioni ^ auL.^vioe cavaUe-* 
re ; parecchi che teùgono nota esatta di tutte 
le. croniche pubbliche o private^ accompagna- 
no tali osservazioni di coraméntari m trozze 
parolette^ di ammicchi iu cui Madamigella è 
mìscbiatareaoo nel .modo più x>aritatevoie ne 
più cristiano- . * ' - - 

— Che l disse, la signor^ di Montbazon ad 
ima Sila buona aniica in un angolo del gr^n 
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salone ; ve' il cavalìeriiiQ di già mvitato ai fe- 
stim e alle veglie. Il veulo gli va in poppa 
davvero 1 Credo che lo 6i abbia falto'» officiale 
nelle guardie ^ol perchè avesse l'entrata alle 
Xuglierie. 

— Ma in' fili de' coati rip(>rtà> upa* ferita in 
onore di jsiia Aitez^a... t ^ . • 

— Seguite^ segiiiiie attentameiite la dirézio** ' 

ne degli sguardi di Madamigella, " . . . 

— No, no, signora,- non è possibileL..* . 

— Voglio crederlo anch' io coinè voi, ripi- 
gliò la signora di Montbazon , con accento di 
bonarietà, lingua di serpente sotto manto d' a« 
gnello. • . ♦ . 

£ come un indizio più certo del favore che ^• 
él^odeva alle Tugiierie, Saint-lbal vedea. aC* 
follarglisi attorno solleciti , col groppone cur- 
avate, la bocca sorridente, certe persone che ^ 
due rnesr prinoa , l'avrebbero forse squadrato 
superbaiaeute dall'alto della loro bassezzai ma 
che , ovd , veri- eliotropi che segùon sèmpre il 
corso del sole dacché si leva , vogliono ingra- 
zianarsii. eoo qiuello da cui dipenderanno forse, 
'quanto prima le grazie emao^o da Madami* 
gella. • 

— Prego, disse ju^n di costai^), il éigoor da- 
* ca di Saint-Ibal a Volermi riputare il TBigU*^«*^ 

de' suoi amici k.I * . ^ • 

Vk ^UOVA tRON0A'^^na» ' "\ •1"-"' 
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Io nòli wa ddca, signore, risponde il c««. 
deUo di Quercy. ^ * 

«~ Il signor marohMo 44 SaiotJbjil, ToleTO 
direi.. * V 

— Son cavaliere, signore, nulla di più,. 

— Ricordatevi anche del mio iliiniitato aU 
taccamento, neiroccasione, signor di Saint- 
IbaU soggiunse a sua volta un altro diiqu^U 
amici improvvisati dalla fortuna del giovine 
gentiluomcPermettetechevi stringa la mano! 

''-^ Signore, risponde SainUlbal, còntrac- 
cambiando tutte le strette di mano che gli ven* 
gon prodigate: vi ringrazio della vostra amici* 
zia, r accetto con riconoscenza. 

Il giovile officiale non ha ancora esperienza 
bastante per distinguere tutto ciò che- hawi .di 
menzogpero in quelle proteste che la sua ca- 
duta smentirebbe, È troppo franco e scbiettq 
per credere facilmente alla falsità 4}egli nomi« 
ni. Poi, tanta è la gioia che gli riempie l'ani- - 
ma I Nè è mica un'illusione l egli y povero ca« . 
detto di famiglia,, eccolo in corte fra princi- 
pesse, e gran signori , accarezzato , festeggiato 
A già! i lumi, gli odori 9 lo splendore de' dia-» 
mànti, le ricclie fogge, la musica, il moto 
della danza ^ tutto forma una riunione di pre^ 
ttigi ohe penetra Saini-Ibal d' una specie d'eb* 
, brezza. £i segue con gli occhi Madamigella, la 

sola itonea della festa per lui. Oh 1 come Tor-> 
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rebbe parlarle ! tutti le si faooa àttomo^) ma 
egli f renduto timt^to dallo stesso suo omoi^e , * 
non osa avvicinarsele. " ^ 

Lft siguora di Montì)azQa e la sua amiea 
proseguivano*] loro eaittafovolt commentarl; 
esse Don .eraDsi acu^orte phe il moto della folla 
avea condótto appo loro il giovane gentil uomo^ 
il quale, a sua insaputa, vi rappresentava una 
parte. Senza ch' ei le ascoltasse,. alcnne parole 
gli giunsero ali! ocecohio. . . 
' . — Sapete , diceva la Montbazon , sapete 
perèhè una eer^ persona ama ttfnto, qnel ro- 
manzo di madamigella di Scudery , \ Infanta 
d' Epiro y di cui ^i parlava poco prima?.. ..Perr 
chè v^è esso, si dice, F istoria d' un'avven- 
tura che interessa direttamente la persona in 
questione, la qualé.si spassa a raceoatarne i 
particolari ainilustre romanziera: perchè que- 
sta se ne avvalga ,,Jnserendoli in quel sitio li- 
brO; Questo giuoeo diverto molto quella pw* 
sona, che fa agire e parlare espressamente. 
Toriginale del giovine paggio di madapaigella 
di Scodery. Ho etòsapìitoda buona sorgente. 
Forse domani si avrà da raccoiitareàl soggetto^ 
d'un nuovo capitolo. *- * ^ 

— Allora, rispose T amica della Montbazon, 
ecco qualcuno che neppurper ombra sVim- 
magina d^^er zimbellalo ^ e si crede in biuH 
lussjma fed^r l'eroe di un'avventura, mentre 
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non è che un mescbifìo eroe da romadzo. Ve'* 
che bei^ passaieQi{K>^ per ini serri r da esem^ 
piare, perchè madamigella di Scadery prenda 
su lui il modello del suo giovine pàggio! ' . 

Giode^i parlari énimiiiaHei non aveàno ve« 
run senso per Saiiit-IbaI t^ui non interessavau 
guari maidicaize ed intrighi de'quaiitfionhoo* 
nosceva i personaggi. U orchestra avea allora 
allora suonato il preludio di una corrente a^eif 
ballo molto jn voga. Madan^igélla dowa àgu* 
rarvi unitamente al principe di Condé 1 quat- 
tro altri i)allerini sono la signora drThéinuiei. 
e/ madamfgella di Graiufay, il signor 4ì Ne- 
moucs e il duca della Rochefoucault; e di già 
sotìù aLpostó; ma il Principè non 9i presente^ 
Lo si cerca, lo si chiama inutilmente. Sembra' 
clie da'un.momento egli abbia lasciato la festa; 

, Molto gentile il signor Principe!... disse 
Madainigella. Davvero non . si è' mai compor* 
tato così: 8taà€tra, difatti, mi sembravi molto^ 
pensieroso; ma non bisogna che perciò la no- 
stra corrente a sei,t^ soffra... Tanto peggio 
per il Principe ! ... un altro cavaliere si troverà 
che ne occupi il postò, soggiunse ella con una 
'occhiata delta quale più d' un^*aninià benevola 
seguì la direztone.' ' ^ - 

* Dieci ballerini invece 4' uno,' difatti, si pre^ 
sentàno all'istante; Iqm son prevenuti da un 
cavaliere^ vchev rapido come il baleno, si è 
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vine oiìtoiala delle^uaraife. Dal rhómenCo ia 



9^ 









il, dubbioso ancora, si è fermato: ma gli. è 
9emji>ratp obe la priòcipessa abbia voilaio*^ 
4ieebi vi^rso di Ijii, Quello sguardo, ei lo com- 
preade,.gr inspira T ardire che gli {Hapcayav 
ed il primo dì tutti:* . \ • ' ' 

S' io fossi .tanto fortunato , diss' egli ; che 
sua altézza reale si degnasse gradirmi in man^ 
canza del signor Prhieipe, per quanto io sia 
indegno di far le yeci d' uq uomo sì grande*.» 

— Volontieri, sipiore, disse la principessa, 
giacche siete stato il primo ad offrirvi... 

Ma fu agevole accorgersi, per le persone 
dotate d'una certa intelligenza, cbe qualan»* 
que altro ballerino non avrebbe ugualmente 
incontrato il genio delkr pripcipessat e col pi«^ 
^flftr Sauib-Ibal sarebbe malissimo capitato. ' 

La corrente a sei y comincia e fìssa Tatten* 
zione generale^ tanto più che si tratta di ^ 
dere come il giovine gentiltìomo>iiel suo eàpr- 
dire , si trarrà da quella danza prova difficito 
anche pe* cavalieri di maggior finoinanza in 
cotart genere. di n»eri|o. Saint4bal vede tutti, 
gli sguardi fisi su di lui : la menoma sbadatag- 
gine lo coprirebbe di ridicolo, dopo qùel suo 
atto di temerità. £i tien per mano la .princi-* 
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ssai; ^li sembra che quella mano tremi ; e 
saa , oh-! come trema del parti chi può de^ 
scrivere lo' stato di quell'amante felice? Ei 
manda a. tutti i diavoli le figure che io obbU-r 
gano lasciar quella cara mano , e benedice 
quelle che gli permettono di riprenderla^ tra 
le àntej i passim le giravolte, di eoi si eom* 
pone la corrente , graziosi intrecci inventati sì 
a proposito per Saint-Ibak . 

— Non c'è male davvero^ si dice neilr folla . 
éegli spettatori. 

^ — Non avevo $ì buona opinione dó' maestri 
di ballo del Quercy.I.^. " 

— Codesto giovine fa a meraviglia la gira- 
volta - 

y ediamocome si trarrà da questo passo. . 
Sarebbe proprio da rìdere che sba^iasse.»* 
No, no!... fa il baiane^ (i) con la signora di 
Ihéjnines, che non lascia diesser molto bel- 
la...;Ma sembra assai meglio inspirato qimndo 
figura con sua Altezza. Sì, davvero, questa 
QHOva finta è ottimamente eseguita ! 

La corrente è finita. Saiat-Ibal saluta urnìl* 
mente Madamigella. ' 
* La irivacità di Aai^nere di danza noo gli 
avrebbe permesso di volgere la parola alla 

(ì) Balancé^ è quel passo di ballo cbe si fa sulla 
punld Ue' piedi ora eia un canto e,dl ora clairal ro 

/ . . • Jiolq,delTrad%Utore. 
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principessa , quando anche gli sguardi di tuttAr 
quella- gente che vede fisi su di li|i ooA aves- 
sero raddoppiato il suo imbarazzo. 

£i si affretta a mischiarsi aella folla ^ a fioe 
di evitarli. . 

- — Mi rallegro eoa vói, signore, gli disse 
fermandolo il signor .d' Ossou ville ^ suo nuov0 
amico. Voi dovevate sostenere la riputazione 
delle guardie dei Duca, e veggo che al ballo 
xoBBie al combattimento non potranno esser 
meglio rappresentate che da voi. Ballare con 
sua Altezza! Avete avuto un grand' onore* 
Non vi rasta , permeltefe ve lo dica « che te- 
nervi in guardia contro la fortuna ^ che vedo 
sì favorevolmente disposta per. voi«.. Non vi 
-fidate a tutti quelli che verranno a stringervi 
la manol Non si ha aura di sorte senza ae^ 
mici! . ^ - 

~E perchè dovrei aver nemici , signore? 
mponde Saint-lbaL Niuno» spero ^ potrà ^mai 
lagnarsi di me. * - . 

Il signor d'Ossonviile scosse la testa f da 
uomo che conosce' il mondo. Afa nooNolle 
togliere a Saiht-Ibal la contentezza de' suoi 
sogni. . . ^ ' - • 

Il giovine gentiluomo trovasi ora in una di 
quelle estasi -di felicità, delle quali devesi go- 
dere pienamente 9 ed^n. cui si teme involonta- 
riamente di vedersi turbato. £i vorrebbe esser 
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lontano da quella folla, da quello strepito, da 
queir abballante splendore obe testé l' ìnae^ 
brìarono, peT*megl1l> assaporare i suoi pen- 
sieri di supremo contento. Èi passeggiando nei 
saloni , cerca quelli ove troverà menò gente. 
Man mano che si allontana dal centro della 
festa Usuo cuore batte più libero 
* . Ei cammina sen^a ferrotfrsh ài già ineoirtra 
appena qualcuno. Traversa una magnifica gal- 
leria quasi deserta: entra in un gabinetto ricca 
4el pari che elegante, illuminato come tutto 
il rimanente del palagio, ma che sembrava in 
qnel momento uno di quegli appartamenti di 
cui è proposito nelle novelle delle fate, ri- 
spienden.ti di luce e disabitati. 
* Di là 9 si ieaie da hmge la minsica del fe^ 
«tino, fra il confuso mormorio delle voci. 
' Saint-Ibal si siede sopra un sofà per riposàrsi^i 
non dalle fatiche del corpo, ma dalle emozioni 
^ir anima, e, appoggiata la testa sulla mano, 
può finalmente ragguagliar sè stesso de'senti^ 
menti che si afibllano in lui. Solo e cogita- * 
lK)ndo eì^ gira .gli occhi sugli oggetti ond' ò cir« 
condato. * ' • ' 

— Ahi die' egli ^ ^ (]ui senza dubbio ov^ella 
ama passar le ovfé... é quQsto è il sofà su cai 
tiene a sedersi. SI, ne $on sicuro, un istinto 
del mio cuore m'ha condotto in questo gabi-- 
netto , ove forse hà iqualciie ?oKa pensata ' a 
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me. Questo specchio, tutti i giorni , riflette Iji • 
stia immaìgioe; ma 9 giammai 1 ha mta tanto 
bella quanto poco fa, quando i suoi occhi si. 
sou feroiati su di me, come per darmi un oi^ 
^éaef 9rtm aóna stato sV lieto d' obbedire. Cerne 
le sta bene la fòggia di vestire delle donzelle 
di Linguadoca! La Unguadóca è quasi la mia 
provincia , è ad ogni modo il nostro bel nàez-^ 
zojgioroo. Se ella avesse pensato a me sce- 
glteòdo . queir àbito onde confondere nel , mio 
cuore il mio amore per ir mio paese, ed il mio 
amore per lei ! ^k) ! no 1 essa non io ha indos- 
salo nè a caso , nè per civettérìa. Ah I che ihi 
si parlava poco fa di menzogne, di false ami-» 
cizie? il signor d' Ossonvilleavesse purragio» 
ne le mille volte, che, m'importa 1 Lo sguardo 
di**Madamigella non può ingannare. Noi po! 
non havvi insello sguardo nè scherzo , nè 
menzogna T Questa felicità mi basta ; è per me 
il mondo intiero ! * ^ - 

Saint-Ibal si alza, passeggia per il gabinet- 
to, fisa gli occhi su qualunque oggetto, cre- 
dendo trovar' dappertutto un ricordo .che rgli 
parli della principessa. Sur una piccola tavola 
di legno di cedro^ in un angolo^. è posato un 
manoscritto aperto, che pare ivi ifimefiiicattf. 
Una sedia a bracciuoh è accanto, a quella ta- 
volai;' ' * • • * • 

Dopo a\:er a 4ungo^passeggiàto, Saint-Ibal 
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. vuoi di nuoTO sedersi , per meglio raccogliere 
le propri^ idee. La sedia gli si offre àUo sguar- 
do /ei vi si 'getta. Gol gomita appoggiato alla 

. tavola, i suoi. occhi cadono macchinalmente 
sul manoscritto; ei legge dapprima senza che 
.la mente afbbia veruna par(e*iri codesto movi<- 
■mento del tutto fisico. 

> Ma tuU' ad nn tratto, fa un gesto di sorpre- 
sa. Il senso delle frasi, che il solo suo sguar- 
do scorreva, lolla colpito. £i rilegge di nuovo, 
e scoi^ chiaramente queste parole ohe gli tor- 
nano in mente come una memoria : a Ho cre- 
duto veder Bellona e ia regina delle- arpazzo-' 
ni , e r illustre Bradamaute , e T intrepida 
iilarfisa a un tempo.istesso. j»^ 
.tt SaintTlbal non può rendersi ragione de'sen* 
timenti che sono sorti in folla ad assediargli il 
cuore. Pare che un ferro ghiacciata r abbia pg- 
netrato inaspettàtamente coU' aceto suo fred^ 
do. Ei cerca nella memoria, paragona : ogni 
.Mk^9 ogni circostanza eh' eg^ A^ruta, raddop- 
' ' pi9 in lui r oppressione e le angosce. Qual 
.manoscritto è quello ! Guarda sulifi prima pa- 
.giìia e legge : L'Infanta d' Epir^ , e sotto , il 
nome di madamigellà di Scudery. Allora i di- 
scorsi della Mqntb^zon con queUa sua buona 
:i»niea eh* egli ha uditi senza volere . gli torna^ 
no ad un tratto in mente. Que' discordi oscuri 
ifeSWP'^nde^ f ufià orrihjik^dl^e gli sipigora 
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allo sguardò; ei resta come colpito dal fulini^ 
ne, con gli occhi |isi sul fatai rnanoscrittp : 
' — Si wi egli dice. . . si. • « nù ricordo* ;Qt]e94a 
frase che trovx) qui,- la scrissi nella mia lette- 
ra a Febo ! ia .codesta lettera che jion è 
mai giunta , joome riìevai eon {stupore i' altro 
giorno da quella lettera mandatami dalla mia 
fomiglia nella quale mi si diceva esser Fetio 
oltremodo maravigliato di non aver mai rice- 
vute mie nuove Ah! sciagurato! sciagura^ 
tQ L». QnelU persona. di òui si pafiav-a po- 
ca fa... che si beffa della passione a' un insea- 
sato... che fa diJui un modelk)^.per ìKronwk- 
zo della Scudèry !;,. codesto romanzo eccolo 
quk«. il titolo è quello che diceva quella da« 
ma... *£ nella letteria , di cui ritrovo .qui le mie 
proprie impressioni, io confidava ad un ami- 
qoja passione eh' io già provava! ah! sareb- 
be mai caduta nelle roani di npiadamigella ? Co- 
me ?... Ah ora mi ricordo... Ella si divertì 
ana sesa , si dice^ a farfrarrestare un corrieré 
per aprire le lettere..; Io forse leggo male... 
ma nO| no! è ben questo uno de' passi delia 
roi« lettera : «• I perchè non sona un poten- 
te monarca !. . vorrei avere uno scettro ed 
un diadema soltanto per deporli a' suoi piedi » 
Sì , sii le mie stesse parole. E ciè che pre- 
cede: a La lettera scrilta dal giovme paggio ad 
ansnoamic9 essendo per caso caduta -nelle 
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fìiffii ddla^firiàcSfiegBa , eHa Yt lesse 'queste 

pirolè » Poi Tengono le, frasi della mia let- 
tera 1 Non v' è più dubbioì non v'è più dubbio! \ 
Saint-Ibal riman là, con gli occhi sbaie* ' 
strati f le. labbra tremanti, pallido, immobile^ 
senza poter lasciare quel maqoscHtto ove tia 
letto la- sua disavventura; e non pertanto la 
.musica giuliva di una ridda giunge sino .a lui; 
le risate .e' le voci di gioia 6i mischiano a quei^' 
•gli allegri accordi. Finalmente si alza , porta 
kr mano alla fronte , conie.se si svegtfasse 9 e 

• r oi^ribile scoperta con tùtti i suoi particolari, 
con tutti i suoi ravvicinamenti , tutt' i suoi lu^ 
mi sowieiie « colpirlo un' orrìNié certezsa. 
Tutto. si spiega, tutto s'accorda, tutto assume 
una Voce. • * 

— È un' infamia 1 un' infamia 1 sciama egli, 
Ah ! io dunque altro non ero che un trastuU 
di coi ella rallegirava le sue ore d' ozìo!..« 
Ella faòearai parlare, agire innanzi a lei e poi 

* Be ne ,anda¥a a. raccontare le mie parole, le 
mié azioni «a madamigèlla diScudery, per in* 
serirle in un romanzo L.» e poi si faceva leg- 
jg&te questo romanzo, e vi rinveniTa le folUe 
deli' infelice che 1' amava , e di nuovo se ne 

' ridevate. £ que'che leggeranno ^ in segui- 
to , questo libro, vi scorgeranno la storia di 
un insensato di cui essi, pur anche si* faranno 
i>e£fe; Ah !. qual orrore! Mio Dio 1 e deggio 

* 

• • • 
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crederlo No, forse m' iDg9iiao«w8edjfat(i 
potessi davvero iDganiiarmì... Il suo sguardo 
sì dolce... la pia emozione V altra. sera eh' io 
r. ebbi difeaa.p*^ Ahi tutto, tutto ^menzogna , 
per meglio sviare la mia ragione, per ispinger- 
mi a oyove follie, e suggerire più ridicoU e|NH 
sodf a madamigèlla' di Seodery ! Tutta la mia 
felicità, i miei sogni, tutto pèrduto, distrut- 
to!.. • Io non aono ohe uto jridieolo traataliou.. 
. oh mainò... Non si dirà mai che le mie follie 
andranno a divertire il pubblico dopo aver di«« 
vertito'-lei I... No ! no 1.... * 

• r 

A queste parole Saint-Ibal, col volto con- 
vulsivamente contratto dalla rabbia, ghermi- 
sce il manoscritto , lo spiegazza, lo lacera di 
sua mano ; prende una candela , vi avvicioa 
la carta che subito s' accènde , e così acceso 
lo getfa nel camminetto ; poi le guarda bru- 
ciare , godendo almeno una specie di vendet- » 
ta. Col petto ansante , i capélli in disordine , 
s'inginocchia innanzi, a quel camminetto^ e 
respinge nella fiamma le pagine che vorreb- 
bero sfuggirgli. 

— Brucia, egli dice, brucia, monumento 
del mio delirio ! Ah ! perchè non posso annien- 
tar così la memoria del passato !... 

'E guarda volar via gli avanzi anneriti ; si 
accerta che neppur upo sorvive alla distruzio- 
ne : finalmente l' opera è consumata ; mentre 
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Samtrlbal si rialza^ ode ^vviein arsi alcuni io- 
vitati , che, senza dtfbBio , anch' essi per re- 
spirare , vengono rìdendo, parlando allegra- 
mente. .SaÌDt4bal esce; urto in passando i io^ 
ro gioiosi travestimenti, smarrendosi in quei 
vasti appartamenti, qualche volta avvicinando-^ 
m rao malgrado arlla^musica del festino , giunge 
finalmente alia scala olezzante di fiori, che sa-« 
Uta avea sì felice poebe ore avanti ; si slancia^ 
é còme inseguito dalF' inferno, esce da quel 
pala2zo funesto. , 



♦ « 
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iJn CÒMigUo -in mMrliieni 

lu quel frattempo , la festa prosegue'sem- 
pre più gaia 9 brillante ed animata f-man ma- 
che la notte 43r inoltra. Le- vivande pSù ri» 
cercate, i rinfreschi più squisiti circolano a 
fosooe e offrono talvolta nuovi spettacoli. Cch 
sì vedonsi comparire^ portati da valletti galan- 
temente vestiti da giardinieri , alberi fruttiferi 
le eoi fratta son eaniSite su i rami^ istessi , e ^ 
che si piegano a vicenda per dar agio di éo- 
glierli a chiunque ne ha brama. {1 tetto di un 
elegante edifizk) di pasta frolla , la cni archi- 
tettura eccita la generale ammirazione , cade 
tutto ad nn tratto, e te ne vede uscìre un np« 
gole di augelletti can le zampine dorate , che 
M spandono Aé'saloni, si taseian prendere age- 
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volmente, lutU spaventati dallo splendore dei 
loiiii, e recan così,* alle, dame, galanti imprese 
sospese al loro collo con nastri di tutti i colo- 
ri. Ciascuno applaudis^ce a tale speciosa inven- 
zione. Madamigella gode dell' effetto di i^uesta 
sorpresa. . • 

rr-È graziosa I è graziosa! si sclama da 
ogni banda ! . ' 

— Ah 1 signora , mai regina diè feste si stu- 
pende quanto vostra Altezza L 

• —Queste imprese non possono essere com- 
poste da altri che da voi , dice a Benserac^e la 
signora di Thémines che tiene nella mano uno 
di que' jpessaggieri alati. Solò la vostra Musa 
può trovar sì bella cose* 

— Signora, risponde il poeta, ho se noi) 
altro piacere di vjedere che quest' uccello, giac- 
ebè portava ur^ complimento destinato ad una 
bellezza selQza pari, non si sia inganna^ di 
direzione. 

Le quadriglie són rieomincjkite con più y\m 
vacità di prima. Le gighe succedono alle cor- 
renti v i tresconi alle' gighe. Madanugeila net 
suo elegante travestinjeuto , anima tutti col- 
r esempio. All' improvviso i senza inteirom^ 
pèrsi : - ^ . ' ^ 

— Ah ! die' ella , ecco qua final dienle il si- , 
gnor Prineipe\.il iQìo ballerino ipfedele cbe ^ 

Fa Dio mercè, fa ritorno. Per coronai la festa 
lo processeremo. ' * 
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Alcufte persoae si voltano verso Gootié che 
dilatti è rientrato oeU^ sala. L^g^si sui tudi 
lineamenti là pm viva preoccupazione. Alcu- 
ni de' suoi amici gli vanno iaqoatro : man 
mano eh' et parla ad essi i loro vottt diletto* 
no/ben più del suo ^ la costernazione 6 lo 
stupore. FinatiQeate^ con voce cha signoreg- 
gia la .musica leggiera e giuliva de'VIotini, dei 
flajuti , delle tiorbe e degli oboè r 
* -r- SU signori ^ • dice -egli : ciò ch^ vi dico 
IV ho saputo pocanzi e in modo assai positivo. 
Il duca di Lorena et ha traditi ; I4 nostra aiv 
«ata'è forse alle niam* con le truppe maizart- 
ne superiori in numero. Mentre che voi bel- 
iate , forse siamo perduti 1 Non v' è na .mo- 
mento di troppo per risolvere il da farsi. 

Codeste, parole son cadute in mezzo. al festi^ 
no eoihe vti colpo di fulmine* Benché i! or- 
chestra seguiti a suonare, i ballerini si son 
lermati. Tutti i signori delia Fronda ne* loro 
diversi travestiment» si sono aggruppati attou- 
110 al l^rincipe/ Madamigella atterrita dappri- 
ma al: |fàr di'Ognt aUfo^ ha. preso snlnto tt-eno 
partito : 

Signorctf ella dtjce, sì, deliberiamo prer 
stortfia'non importa mica ivtenrdfopère par 
ciò il festino... Tutti questi signori favorisca- 
no recarsi in una staila viciub Qai le danae 
possono continuare. Non'ènttlla, signore mle# 
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j!itoriì€rem$)> air istante; ve ne supplico; fate 
•ebe Ui*iriVaeilà dei* taUo mm «scemi 1 .Venitè, 
signori , Yenite 1 * ^ ^' .'^ '\ ' 
* £ila esce' la pwaa ^ seguita dal Principe , 
da' signori di^B^afofort/ tfi Taraitev della Ro^ 
t^hefcmcault , di INcmoiirs , da tutti i signori 
^^afsaioQte i quali, pei la ìwo qualità han* 
no voce deliberativa* MiadamigeMa -K-éoiidvce 
nella sua camera da letto che la lesta non avea 
In^asa^. RfeiidoDò es» sedie , poltnme^ ^ seg- 
gono in^vasto cerchio , ciascuno'nel travesti- 
meirto in cui la terribile «uova T ha. sorprésa; 
poiché non hanno irfeBi|» # andare a spiP- 
gUarsi di quegli abiti di festa , ed ancor meno 
^ diiferire il coksigHò al di La pw- 

ta è rimasta aperta. Giusta le intenxrohi di 
Madamigella, il festino continuale la musica , 
da. balio accompagna codesta delilNiratìoiielii 
cui si discuterà la vita o la morte della Nuo- 
ta FronAaV come poco prima accompagtiava 
le parole angosciose di SàlntJbal.. - ' ^ • 

11 Principe tuttora vestito airorientale^ pre- 
siede i' ai»emUea»;Aceaiito a lui si è seduta 
Madamigella , anch' essa tuttor vestita da don? 
HMtelb Lioguadoca ; poi il signor di Beaufort, 
gotto il sue abitai e le go^ di Pulcinella ; M 
signor di Flamarin^a orso bianìco; il signor 
'éi Soban Oiam^y ekeiMii'avefa petuto te^ 
gUersi la doppia maschéra » tanto i. cordoncini 
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erairsi solìdainenle intricatrinsieme; il signor 
di Bercennes da» tigre ; il di Oaftti4efe , 
Memo di quella festa , tutto cojpèrto di sona- 
gli; pai lo Scaraìimiecia , rArtecchino/il Pan^ 
4AkNiie^ it 6ro9^eflé, ll JodeM dal ^iso in- 
fiarinato: tutti questi persooaggi , bestie o per- 
mea Utte queste «figure faoUsttcba e^sera» 

zìale , tutte queste efl^ltuazioni , per dir così, 
éa'^ù grotteschi capricci'^ si sono assise gra- 
vemeote in consiglio di guerra. Ìa tigre- ha 
ijK!?rociato T una sull'altra le sue gambe di 
dietro^ r orso lascia vedere le sue due. teste ^ 
i'-fint eon la «leraiiMtt goJa^ burlescamente 

^ gettata indietro sulle spalle ; V altra , la sua 
tolteli* uomo, mtAi e pensièresa. IMeipella 
ha conserto le'bfaccia sulla sua gobba davaiv^ « 
it ; il dio della Follia ha assunto un ^iso qua* 

'Si tragico: 

" Menire che una parte degli invitati son ri- 
molli nei baleni, fue' efae èallano si-af^ 
{oliano con ansietà alle porte socchiuse , a fi- 
ne^iB rU^fat qualche cosa de' grandi interessi , 
•Ile eè agitane. 11 prindpe di. Coàdé. tocornijii- 
eia a parlare ? 

~ Sì , signori > dte* egli ; otitreado gravi ia^ 
^iétudìnì sulfb disposizioni del d^a di Lore^ 
na, prìnui di recarmi a questa festa, aveva or^ 
dtawto a«^artiiie di testarsene it^l nrio pan» 
ìtaaeo , a ricevere tutti ì messaci che server* 
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~ Cugiiia, sclamò Coiidé, diaieaticate voi 
chéè Sh (c^Ua i^Ua sai ve^j^le vostre ttuf^pei 
e che* non jè questo il jnoQfieiito di. scherzare?' 

^Madamigella volle reprimere la sira ilarità; 
Koa te Cu impassibile di stair seria alJa ¥ista del^ . 
signor di Flàmarin, l'orso bianco, che nuovQ^ 
oratore^ si ddzzò sotto il suo peiliccione : 

■'^ Signori^ 10 stimo che debbasi da noi ac-; 
cettare il combattimento, diss' egli gesticol9n-< 
do col suo hraccio pelosa mea^e.^ha. tali ge-^ 
sti agitavano la testa di cartone buttajla indier 
tro. 4^9jpl)i^P P^i* i primi le truppe mazj^a* 
rÌ90 • e necessario qui un Qolpp àk gawfi*^. 

—^Volete dire una zampata, signore , in-^ 

.i^8ieuramente,Jl eombaUimento ! sciama 

sotto la sua pelle screziata, la tigre, aprenda 
a sjia yàltafia gola .; -7- la.cernieia che serviva 
a rialzar la sua lesta di belva essendosi gua- 
stata. |,i>isognò eh' ei rimanesse compiutamftu-^ 
te tigrp; tigre dalla testa 94 piedi. —.Sì<v il com-, 
Ijattimento, signori!. ^ 
; ^d il si^upr^jdi Bercenaes essendosi avau^. 
zato di dué passi verso il centro dei cérchio'^ 
la. sua lunga coda taccata strascicava dietro a 
Itti. Altri personaggi lo Scarafnnecia^ l' Ar^. 
.lecchino, il Jodelet, essendosi al/ati, uno di 
''i^si paii% seiaa volerlo, il piede su quella co* • 
da 4isgra2iata^ U signor di Bercenaes non top* 
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ve àtlMI speitteoto dhw pfead^rla con unatta* 

no ed alzarla su, mentre che còiraltra^^c^ 
copipagna le sQè. mrole : / > - ' ^ . . " 

Non v' è alcuno di noi , sigaori , ripigU*. 
egli f^cbe in questa circosUaM«^«>, - v,.; * 
' . «^Ahl ah^ ahl'sigaoroy la vostra ooda{ 
scIamaMadamigella ridendo smascellata mente* 

— (l mio parerà si è,, sclama iii4i>ttor del- 
la commedia italiana iìmi 4a su» macchia M 
vino sul viso.... • » 

. —-HispettQ ai parere, dfid dottor '3aiafi»kiiil 
iBfl^unge la figlia di Gastoae, tuttora ridendo. 

— Il mio, signore... dice il signor dalki 
jMbth«-Gayoo , ma^&harato da Jodelet. .... ^ 

— Badate un po' , gli dice Guitot,» lo Seat 
ranvuccia... mi sporcato totto di |aruia« 

* ««-Sigoòri, io dimostrerò^ dice il Gros-Rehf 
né che la posizione della nostra armato. 
. — SigncHri» interrómpevi die^Ffome, scuo- 
tendo la sua barba di canne ^ io penso... 
rr Ed io, replicò il Gia^w , <Mcò.,, 

— Daqual lato'è il Tostro viso^ di buoaa 
qualità ^ sigupre ? domandò ai- ijttiesto la figlig 
di Gastone. / » . 

Jl eensiglio divenne una vera tofre di Ba« 
bela* • • . r ^ . 

-r^Sìgmti ^ s4amò<]Qiidé I è4' il9po Intoii^f 

darci. • - . 

. -T Certamente » soggiunge il «igttof di 6a< 
«tries ^ €ol suo aiuto di Jtfomo. 
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^¥itrU lì Aio. della Foliift , tìlee Madami- 
gella, ; ' ' / - • • • 

— Questo non èiBomento 'di ridere, sigoiH 
jral sciama Meme , ogni gelato dal quale agita 
i mille sonagli di cui Ya ornato il sud abito ~> 
Sìé non è momento Idi ridere. lason dipare-^ 
re che là nostra artiglierìa... 

— Se si vuo( dar battaglia... interrompe U 
Pulcinella^ agitando anch' esso lé braccia sea^ 

j)eDsarci , come i pari suoi della fiera. 

— io dunque diceva , ripiglia Memo, che... 
£ Madamigellr a .ridere più impazzatamene* 

te dì prima. 

'Condé.*.. Tktesso CoÉdéfMemcb^essD^inà 
tosto assumendo un contégno risoluto: 

Signori , dice dobbiamo aypr F aspetta 
molto ridicolo 9 non si puÒMgaref ma baatan 
le risa. .4 

E come, signore» dice la figlia di Gasto- 
ne, come volete che si deliberi gravemente 
con un orso» ttna tigre , tin pulcinella , e so- 
prattutto con on dio della^FolHa ? — Credete^ 
a me, difTerìte la discussione a domani. ' * 
— • A domani I risponde Cond^ ; è impos-r 
sifailel dovremmo già essere in via perdila 
volta deir armata! In conclusione , la deiibe- 
razione può ridursi ad una soja parola : Si- 
gnorì, sciama egli con quella voce tonante che 

si faceva udire in mezzo al Ira&tuoQo d^Ue ai^»^ 
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mj .9 e ^he all' improvvisa domioa le risate ; 
signori, rlspcrudete sòltautó a questa doman* 
da : Darem noi la battaglia ? 

Codesta parola di « battaglia > vibra come 
una scintilla elettrica in quella radunanza di 
gentiluomini ; la sua magica influenza invade 
-tatti ad un tempo. Ad un tratto le .risale- ces* 
sano... tutti, pulcinella, tigre, orso. Scara- 
muccia V dimentiéaAo il^ grottesco effetto del 
loro travestimento. Stendendo la mano, in una 
attitudine marziale : ^ 
r —-Sì f sciamano essi ; s\ , sU * 

Ciascuno vada dunque a prepararsi-, ri- 
piglia Coadé. e fra uo' ora troviamoci in cam*^ 
mmo« 

•-^ Io > disse Madamigella , rimarrà a Pari* 
gi ^ ove non laseerò uè paee né requie al Paif^ 
lamento. . ^ ' 

-^Sicjchè dunque ii^ dado è, tratto, signori; 
iriuna voce si atea contro questa f isolazione ? 
•Volete la battaglia ? 

— Sii si, aclamarono di nuovo" tatti gli a-t 
stanti , al suono del trescone generale che agi- 
tavasi vorticoso nel gran salone, per coronar 
)a festa ; sì, la battaglia! la batfa^glia 1 

. FINB ABUìÀ PARTB SSCQMDA 
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CÒNDÉ £ TURfiNNA 

SB&TO BjPISOIMO 
•ATTMO.IA QI ^/ANTONIO 
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V 



Priina di racconterà quel gran conU>attif 
mento delsubborgo s. Antonio, che sarà lo 
sciogliflaclìLUv storico 4ei jOoatro draimns-, toi^ 
Diamo ttn passò addietro , e andiamo a ritro- 
vare nella prigione di s. Dionigi tre personag» 
gì priAcii^U^i queste eroliwa-; Filippo <t'A- 
malby , Luisa e Giovanni Boucherat. • 

E noto quale speranza «resse recato ad essi 
r arijlTO ,iqtspetteto d«l >eonte . d' Harcourt , 
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ecadotlo da Luisa da cinquanta leghe lonta- 
no, per tentate la liberazione del marito.^ 

Il padre e i due sposi erafìlto*seduti o piatto* 
sto aggruppati insieme , la giovine fasciando 
la ferita, fortahatamente leggera » che iL<con» 
te avea riportata al Lussemburgo, questi sup- 
plicando Luisa, di. riposarsi da tante eroiche 
fatiche , ed il ^mmè Idi <}(AM9Se *conteniplan- 
do con le lagrime agli occhi codesto commo- 
Yente ed ingenuo quadro. - ' * 

ÀI menomo strepito di tamburo, Filippo cre- 
deva udire il segnale d' una battaglia,. e dispe- 
rayasl tli non^icévere'nuovedel suo generale. 

Dòpo un'ora diletti, d'Harcourt, chiuso 
con Mazzarino , Turenna e. Colbert , piativa 
caldamente la causa del suo capitano, in quel 
ohe esponeva le proprie idee ^uir assalto di 
Parigi. 

— Perchè possiàte bsittervi come si convie- 
ne , è d' uopo che vi lasciate guarire perféttar 
ni*»te, dicwvft Ldtea potten96*r^ppareccliio 
stài braccio del conte. * • ^ * . - * 
« ^ Simili cure' mi * risastitef ebbero se fossi 

morto, rispondea questi scompigliando T ope- 
rikdelia gentile itifermiera per istringerla sui 
elove ; nra quesitft^ ferila-è iSùA bagattella I do- 
v' è !a mìa spada ? datehii la spUda ! voglio an- 
dare a-ceroahie dettè altre > ' » * 
Finalménle, ^impazienza ebbe ternìTne. La 
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^nfessa fu mandato a chìaiii«M<|a parte cPlìar- 
court.«. ilSlhbabbraccia uu' aibra volta^suo ma- 
rito Y sii ppiica il tfielD cmi udo sguardo^ dìsat^ 
mar la folgore;, e giunge nel gabinetto ovp Ta- 
«^ttavano. il generale, Turenna e-Colbert; 
ma si ferma sulla soglia^ paUida e vacillante , 
perchè la loro tristezza. annuncia una spiiace- 
Tote Mv^tia,. . ' • 

^ Vi siete invano adoprato"? dwiaodè Lui- 
sa' al generale , appogg^iandosi ^lia parete, 
i : » Pér tropipe 1 di8se;tl.MBte eoo dotom; il 
ministro è stalo inflessibile. Ei non renderà la 
libertà a vostro marito se non allorquando gli 
verrà Impiegato il ¥Ostro>àtÌ0 invéce dir Mada- 
migella , codesto equlvDCO fatate dae. J)a. gua- 
etatektqttì i. srioi-4teégn)^ eà'9Bdé pró riaulÉai- 
re, die' egli, fa perditai della monarchia, che 
Filippo, adempiendo 4a sui^missiotte;, .avrebbe 
salvata; * * 

— Il primo ministro Indietreggia qualche 
, valla, soggiunge TuMima e^a^am^c^zza ; ma 
-floh lascia mai indietrèggiaré i suoi nipoti di 
ambo i sessi, ll^rand ostacolò: aita .scarcera^ 
zione del signot d'^Amalby si è che Vimnmmt 
tio ha dato il suo reggimento a Mancini, come 
io^^be la spada :tolCa 4di Co&tè ai principe di 
Cqnd^-* Lò zio viiole .cheii Mtfvo vtìA»iie*io. 
guadagni domani 4 sao brevetto di generale. . . 
Non yi disperate mica y signora^ moKÒ jidie 



un' occasibne perduta pel Vostro sposo. Ei sa- 
rà posto in libertà quando il suo. successore 
avrà vinto co' suoi soldati. li favore innalee- 
rà quello più in alto, e Filippo riprenderà il 
suo posto per innalzarsi anch' egli a sua volta 
col proprio merito. - , i. : ; 

— Ma prima che ciò avvenga, Filippo in- 
catenilo morirà di disperazione , sclama Lui- 
sa; oh! è un' indegnità , un orrore ! Come ! 
Un reggimento che noi abbiam radunato sul- 
le nostre terre e pagato co' nostri beni e la mia 
dote , per condurlo in trionfo all' assalto di Pa- 

^i»— Soltanto i nuniatri non servon di sgabel- 
lo a nessuno ! risponde il generale profonda- 
mente commosso ; so tutti t vostri generosi sa* 
griOct e tutto il valore del signor d' Atpalby. 
Credete che non mancherà da me assicurar- 
gliene la ricompensa, 

— Ahi signor di Turenna, se foste il Maz- 
zarino I disse la contessa intenerita... 

^ ' -^Se fossi il Mazzarino, l' ho detto a lui stes- 
so, vostro marito comanderebbe il mio anti- 
guardo ! ^ • . . 
, ^Edei dovrà restare disarmato , impri- 
gionato innanzi' ad una tal gloria 1 oh ! no , è 
inhpossibile ! Mio Dio! mio Dio! come dunque 
s' ha da fare per mostrare la nostra innocenza 
a Mazzarino ? 
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— Non vi sarebbe un mezzo , intei rupi- 
pe. Colbert che dssisteYg^i§y|mUa ;^%|^^oa 



Y^Sìbiìa interesse.;, .Sa^p^'^^^e, oggi ^tes^ 
so, una nuova spedizione al ttossemburgo, tpi^r 
^are col, paggio delatore, il cu» rapporto b% 
compromesso il conte , far parlare codesto te- 
stimonio che è il solo che ppssa chiarir l'affa-^ 
re , ed ottenere da lui, ionaoxi. al Maz^arinOr 
la confessione del suo errore , s' è egli si è iu- 
gannato. La giustiiìcazioue diFilippoessenda. 
allora evidènte, la regina che findra sr è aste- 
nuta, lo farebbe pone in libertà malgrado il 
ministro s\ei vi si opponesse apcbra,.. Ma la. 
.tregua e;ssendo spirala da ieri ecessando qiiindi ' 
ogni rapporta fra ^ipi e. Parigi , il buon succes- 
sa jd' una tale impresa sarebbe or) prodigio.... 

.^Ebbene! me ne incarico io 1 sciamò 
Luisa con trasporto e come illuminala dall*.*l*f' 
to; siate benedetto, signor di Coibért ! Voi 
sarete il nostro liberatore... Datemi la chiave^ 
che avevate data ^ i?"ilippo pfer entrare nel giar- 
dinotdel Lussemburgo. Non vi chieggo altro ,^ 
e il paggio di Gastone sarà qui stasela. /: 
Colbert, Turenna e d'Harcourt guardarono 
la contèssa con. ammirazione. Un tal corag^p^^ 

in una donna recava meravigira a quegli aó-> 
mini avvezzi^ ai pericoli. 

* — Che dite mai , signora ? sclamò Colbert;.^ 

psar soUt di ^ìornQ.. chiaro ^ ciò die farebbe 
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mdietreggiare un reggimento 1 Andar da voi 
èlessa a darvi nelle mani de'perfidi che viavea- 
no rapita a vostro padre I Voi restereste prigio- 
niera al Lussemburgo, com^ lo sposo vòstro 
IMonigi; ecco' tutto ciò .che otterrebbe la . 
vostra no])ile imprudenza... 
* Preferisco le mille volte rischiar questo 
passo^lmpnidente , piuttosto che rinunziare ad 
una eventualità.suprema ! Ma il cuore mi di- 
àetìm riuscirò! Non sapete ciò che si può 
quando si pòrta il nome di-f'jlìppo ! In nonae 
del Cielo, signor di Colberl, per quanto avete 
^ più eat-o al ìfaondò , signori, non'^tnt niega^ 

'le questa grazia J ' ' . 
' Etl ell^ si sarebbe preòipitata a' loro ginoc- 
chi, s' essi libn glielo avessero impedito ppen* 
dendole le mani. Essi guardaronsi silenziosi , 
Sieoneertati da tanta bellezza, da tanta abne- 
gazione ed eroismo. Golbert nulladimeno si 
rimise tanto da persistere nel suo generoso ri- 
gore, " , 
. — Chiedetemi tuttò, signora, fuorché esser ^ 
r istru mento della vostra perdita. 

~ Non volete ? voi pnre mi aì)baBdbnate ? 
ripigliò Liuis^ esaltata ; ebbene ! mi perdèrò 
senza di voi: Scalerò le mura. . Mi uccideran- 
no come si uccide un ladro , ^ voi... voi ne 
sarete la causa ! 

^ Ciolbert scosso ^ interrogò Tureiiaa toa^ 16 
sguardo. ' 
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^ Cedete , signore ^ aUe sue istoste, rtspo» 

se il maresciallo 9 perchè sarebbe capace di 
far CIÒ che dice I ' ■ 

Golbert diè la chiarie a Luisa flippUcaédola 
di bel nuovo a voler riflettere... D' Harcourt 

• le' baciò la mano, lasciandovi cader sopra uoa 
lacrima, e TureiHiai l'accompagnò sino alla 
porta dicendole air orecchio : ^ 

«—Un prodigio da voi oprato non Ai uiami- 
glierà più, ve ne accerto; ma aspettate la not- 
te, prendete ddgent' uomini W mìei più prò-» 
dì, e tenéfemi ioformaio di tutto ciè ohe ac« 
cadrà... poiché , il signor d' Jlarcotirt* ripar- 
tendo all^ istante per alla volta dèi Nopd ^ io 
sarò quello che renderò a vostro lìiarito il suo 
brevetto e la spada 1 

; Luisa strìnse la mano al grand^ nomo , Jtin^ 
graziò Colbert e d' Harcourt con efTusione dì 
' cuore, e corse alla* prigione di Filippo* 
. — Signor eonte , ella gli disse gettandosegli 

* fra le braccia , domani sarete ali» battaglia, 
' alla testa de' vostri duemila uomini l Abbiate 

pazienza sino ad allora... e voi, padre mio, 
seguitemi.; ' • 

E senza aggiungere una parola di pftft, cùn« 
dùsse seco Boucherat trasognato, e gli confidò 
ik progetto che nascondeva a suo marito. ' 

— Un* allftt spedizione ! setamò eoh uh so*?^ 
spiro .il buon uomo, ricordandosi Ghoisyi.... 
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mputeremo di, niievo a cavallo e ripjc endeccjcno 

— No.,., questa volta ci travestiFemo 
CiAolAdiai £roedis(U..v §ensC armi nè attrezzi di 
guerra I ^na casécoa , nn paniere , iì mazzetto 
.di jptóiglja al cappello. Ècco ciò che ci bisogna 
fra aa'cM'a;*iiioaricatevpne, padre mio ; ve-, 
dete che vi servo a seconda. de' vostri gusti.^ 

Ber me preferirei di aspettar la.notte, e 
pj^dtre i dugentto pròdi ^i Tureendi ob})iettò 
Umidamente il bàrorie di Gonesse. 
. «— ' Che ? far del rumore 1..^. tentare un as^ 
salto aperto Ob! il eolpa nef^^andrebbeial- 
Uto* Grèdetfemi ejì obbedite. Lo stratagem^ma 
Beir audacia ;^cco ove le doaae nota bau ehi 

le superi. - , • ; 

. il vecchio, accarezzato dal suo idolo ^ 
fece (ùtto ciò che la figlia volta* Nulladioieno^ 
siccome egli era più furbo di lei, il che vuol 
dirempnoìntrafM-endeute, la trattenne c^a de- 
stri indugi fino al cader del giorno, ed andò/ 
senz' avvisjarla^ ad assicurarsi de! dugent' uo-^ 
mini del maresciallo. 

— Il valore è buono sino a un certo punto! 
dieevafra .sè fìlosoticamante il 4^nq uomo. 
Parlatemi d'una buona compagnia di cavaUeg-r • 
gieri dietro di voi, ed allora vi \evtk corag- 
gie. Dice bene il pròverbio ^Ciascuna air arte 
sua , e le vacche sa|*an. ben i^iistodite 1*»^ ' - 
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« Sul punto di partire, L^m istOKsa esita 
quanto^: 

— Dopoché saremo entrati nel Lussembur- 
^\ ^iangerema mìo bA paggio? Mi bi* 
sognerebbe un motto ordine di Gastone o 
di Àltomar«.« Uiia mèmona, un lampo ietov^ 
<oè in liienteé Collie altra .yofta Beboile;- e^peir 
un ultime rapporto cori quest' uomo, AltomJrr 
poftanra aUdosao un medagUoAo deHa BeUa 
Gioconda, quel ritratto che tanto sanfiglìai!» 
»Ua contessa. Ella avealo veduto uscir .di pet« 

10 ai èarone , laentrct questi' la Ta^a a €im^ 
sy-le-Roi, Come Deboile , anche costui per 
fermo ne facea un s^goo di lìconoscimeuto pei 
suoi ledfrtr. On , il lamoso^edaglidne^di De* 
boite, renduto da Mazzarino a Filippo» posava 
^i 'prewiitevsul cuore* di* qbest' ultimo; Ecco 

11 segno che mi abbisogna ! disse fra Luisa. 
' fila chiedere un simil tesoro a suo marito ? 

crudeltà impossibile senza spiegazione ! Rapir- 
gli un siffatto talismano? latrocinio difficile a 
comìuettersi ! Ella nondimeno- lo tentò e na 
venne a capo.'Tornandò presso Filippo, da cui 
non potea dividersi d' altronde, senz' abbrac-- 
^ ciarlo e lasciargli le illusióni della fìdanié, es- 
sa gli tenne tanti dolci propositi sulla loro spe- 
ranza di scarcerazioni^ , gli spacciò tante belle 
novellette sulF ìtitéircèssiohe di .d' Harcourt e 
di Tureana, sul ritoruo di Mazzarino alla gin- 
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slizia; Io cullò Infine di carezze .e* di/parole sì 
Magiche che H conte spossato dsW insonnÌQ^ 
tfi addòrmentò'acemto al «no gèiHo. talelare. 
Luisa allora, con qual mano tremante, s' im^ 
magioi y gli «pri pi9Q piana il giostaQ,CNre» e gli 
involò il suo medagitonel . • Sul punto d'impos- 
sessarsene, tuttavia, alla vista di quella froa* 
te- ai nobile aoa)ma ^ ti battiti «di «<piel.; codre « 
sì tenero e generoso, il rimorso le strappò 
qualebe lacrima , e poco mancò non ìndietreg^ 
glassa coree ttinaiizi ad un delitto* Ma. il suo 
proprio cuore le dissej —-Tu non se' rea I Air 
irò non Cai che, prendere da ini a praatanzt 
r emblema della sua forza e del suo amore, 
4ttJie hai d! uopo per esser deg([ia di.lui^ 
*Sd élla coniuimò il sagrrfizio. • 
Quando Filippo si svegliò , non vide che il 
Dielo*pel sorriso della moglie e non trovò ehe 
la felicità nelle aue.d^lci parole d^ addio. 

* 
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Il notte alta^ due coatadinL, ^dié faremo 
padre e figlio, giunsero dalla parte della camr 
pagna al giardioo dei Lussemburgo. Scontrati 
adtattto cb alcuai eaplorator^ valkHu^ ii Jloro 
mazzetto di paglia , dei pari che il nativo lin- 
guaggio rustico ^ e il gfido ; Abbasso il Maezà* 
fino 1 fruttarono ad essi una fraterna, acco- 
glienza, flacando destramente parlare q.ue'sol- 
dati seppero esser eostoro del reggiménto d'Ai* 
tornar, e che questi ragunava le sue recinte 
nella pianura di Qbarenton ^ a due k^gbe dal 
Lussemburgo. . ' " ^ 

Quanto al duca d' Orléans, passava la not- 
. Jte xoi fMrincipi jA palagio municipale; Luisa {il 
contadinello) non chiese di più e, u'namesio- 
ra dop9 ^ apriva cQn la chiave di Colbert la 

porta segreta; del -giardino», . / ^ 

• • • 
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Dopo r allarme avvenuto la sera del famoso 
ratto , codesta porta era custodita internameii- 
te da^ siedati di A^tomar. Alla viata didne qo- 
iiìini guardinghi neirombra, le seutiuelle grn 
dano : chi viva 1 « iiigullaiio i loro moschetti. 
Luisa che non sé l'aspettava, freme a quel 
primo ostacolo ; ina faceudosi uo animo su- 
péiriore, si avvicina alle guardie : queste sor- 
ridono alla vista di qtiel raga^o che nulla ha 
di sospetta ; e i nostm villani , compiutameiite 
rassicurati, spacciano con frafichez^a, e par- 
lando il rustiòo linguaggio contadinesco, il lo- 
ro programlnas —Caiiadedéual nu^Mnsiùmo 

di chegli che soffiano nippàn boiliio sapeche? no 
giamo do poeti contadini di San Mandato , 
spediti-daimgnùre d'AltùTnar y fl portur$ una 
lettera di premura a issignore d'AUly , paggio 

dduca Gastone^ 
" D*AiHy era il nome della spia di Mazzari* 
no che Colbert avea svelato a Luisa. — 11 vo- 
stro pftssapartcr? chiedono i ccMtodi aggrottan- 
do le ciglia. * 

* ^ QuestU^ chiae prima di tutto } che ci ha 
daca iirignore d^Altomar, risponde Lui^à eoa 
mollo spirito , e poi chesto ninnolo d' argento 
èoifo, ioggiunge ella mostrauda la\0atfa €rio- 
conda. — Siete più che in regola, ed ecco dr 
che aprir tutte le porte /dicono ì saldati che 
chinàno la testa ìmiaazr aireioMema saerae 
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ÀssicfUrati così d^ila loro^bBiAia riuseibi , i 

due-contadini gmugonò, difìaÌH, sin nel cen- 
trò det palagio. . . Ma quando clùedoua del pag- 
gio à' Àilly , Luisa sente con terròrech' egli i 
prigioniero del signor d' Altomar! Che fare in 
tale sorpresa ? Dire che vengono a farlo por« 
re in libertà a nome del barone , senza pre- 
sentare. un ordine scritto di propria niapo da 

, iqtiesto darebbe eerto lo stesso che compro^ 
mettersi e. chiudersi anche ogni adito per par- 
lare col prigioniero ! Arrisicare tale disgràzia 
sifrebbe una paa^ia. Luisa s4d7& por tempo In 
mezzo improvvisa un nuova progetto — Oh! 
ghéstò, giusto! ripiglia ella fingendo sangue 
freddo; Issignore d'Allomar v' ordina di. te* 
nello serravo più che maij 'e.pe rriprota vale 
eh' iVenfm M^^aUa carène' f e eh^i" Iosqì me 
pae fuor dèli' uscio... — I custodi non esi- 
tano più ecomlucono il villaneUo al prigionie* 
ro. — Non una parofa , non^un^gesto checche 
io faccia ! dice Luisa all' orecchio a Bouptié- 
rat. Chiosa appena nella carcere coi paggio^ 
ella si dà a conoscere a quello e racconta ra- 
pidamente ciò ch'era avvenuto; come allorché 

- ei credeva di liberdria ^ ella èraglt stata rapita 
dat proprio marito, che credeva rapire Mada- 
roigeiia , e come d'Ailly/aUribueodo il. colpo a 
qualche traditóre , avea compromesso col suo 
rapporto , il cì>nte d' Amalby. Ghe^? «rano 
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^ag- 
ii signor Am^lUy e de' soldati del re 1 sf^la* 
malo spione diUf marino^ confuso; creden* 

do servire Sua Maestà , io ruinava dunque i 
progetti del suo miaistro e perdeva uno de' suoi 
piìi fedeli servitori? J E siete voi che^venite a ri- 
parar questa disgrazia , signora! che for poss'iq 
per ripararla con voi 3 r- Aceettare da ^ me il 
servigio che mi offrivate V altro giorno , can- 
giare i. vostri abiti coi miei^ lasciarmi i in vece 
vostra in prigione ^ prendere questo inedaglio- 
ue che vi aprirà tutte leporte, seguire mio^^a- 
dre al campo di S« Dionigi , e giustificare ii>u> 
marito irxnan^i alr ministro e alla regina ! 

M t^iSompr^re la iQia>libertà coa\k vostra ? 
tferebbQ^una viUà 1 

, — .Eh 1 che importa la mia libertà, signore? 
Si tratta di, quella di Filippo,* della sua^spada^ ' 
della sua gloria della battaglia che vincerà 
domani co^ Turenna , e dopo ia quale verrà 
m trìonfo.aJl^eparmi. Ma se^ vostro marito 
npn e vincitoré.? — Sarà morto e non mi re- 
sterà altro che inerire. — Ma se il signor d'Alt 
tomar vj trdva qui i il. conte non vi ci>trove« 

. . Xi^isA impallidì f poi sclamò : r 

— SMo son venuta , è segfio che só sfidare 
guesta eventualità tjrenjenda ( — Ma lo s|)oso 
(Vostro vi ha egli almeno acconsentito ? - 

Luisa non osando tnéjnlire ^ confessò di :j)Q4 
averlo consultato. ^ ' . ' 
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~» Allora io debbo ricusare, e ricuso ! dis- 
se DobUiiienteJlpa^io; il conte non caiiseiif 
tfrebbe a lasciarvi in balla del barone per fug- - 
gire e salvarsi , e non mi perdonerebbe mai ' 
di avervi lasciata esposta a ^ gran |»erìcdlo ^ 
soprattutto, fuggendo ^ salvandomi io stesso. 

Una strana lòtta ebbe luogo fra Luisa ed ìl 
prigioniero. EUa il. disformò eon tanta ener- 
gia, lo supplicò con (anta eloquenza, che.per- 
811880 vinto, tiiteilèritó al par di lei ^ le cedè 
alfine , ne prese la casacca e il cappello , le 
4iè i suoi , ed uscì in sua vece. ^ 
• -^ Sii benedetto t iiiiò'I>io, e vigik su Iqi 
fino al campo ! disse la giovine ioginot^chian-. 
dosi nella pngipoft, la cui porta ;si.ebiiMiie su 
lei ; ma non pensò a soggiungere : — Veglia 
•su me ! ~ se non .se quando giudicò , dagli* 
istanti trascorsi , che il pa^ggio era aolia atra-^ 
da di s. Dionigi. • 

- Allora^ soltanto si trasse dal seno unpugpa- 
4e<slie teiiea Baseosto, e.diwa tistaoDOne 
puntar . • . . 

' Se Tarquinia eoinpariace prima di Colla-^ 

tino, ecco la salyezzà di Lucrezia I...- 

Avvezzo difottj» a codiBsteJmprese arrisclu^-' 
wiMf lo spione rapprMjraitò si- lien la sua pw^ 
le, che lo stesso BÒucherat io riconobbe soK 
tanto inoa del LùaseaiblH'go» Comprèndendo 
allora tattOi e emetténdo un grido di spavento, 
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. il degno uomo volte ritornar presso sua figlia ; 
mia all'istante comparvero i dugent'aommi che 
accattati avea da Toretitia < àiV insaputa di 
Luisa i è che avean vigilato la loro spedizione 
fino aliar'iporU. Ad uO'cennfo del paggio oso 
di essi pdse il vecchio a cavallo, il prigionie^ 
To ingroppa e Fy)resero di galoppo la jstcàda 
delcampo* - 

Un' ora dopo , Tianocenza compiuta di Fi- 
lippe m dair irrecusabile testrmo&io spiegata 
al ministra; ma tanto contrariato da quella ri- 
velazione quanto erasi creduto vederlo soddi- 
^to , Matzarino arricciò i baifi senra tispon- 
defe; fece porre il conte d'Amalby alTfstante, 
io una segreta finora nuov' orcline ^ a interdi* 
^endctneta prigione al suo proprio suocero, 
gli voltò le spalle mormorando il sua^ proverà • 
bio favorito « 

— Il tempo è galantuomo I 

BoUcherat smarrito x^oTse a cercare d' Har^ 
eoitrt; 0^Barcotii^'era partito. Turrama ì Pagi- 
sando le sue troppe in rivista, Turetina era 
dappei^tutta e io nino.iìiogQ; pure gH venne 
fatto trovarlo. Turenna, tisoluto^dj piatire cau- 
sa sì santa innanzi al^è ed ati^Tegina, si recò 
dal^ ]Lor6 Maestà accompagnato dall'ango- 
sciato vecchiardo. ' 
' Il ré e la regina si strimsero nelle spalle. 

La'VókMtà de) Mamrìiiò-m omiipKiieiita. 
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Turenna, indispettito contro il ministro,' 
poeo mancò non ritornasse frondista. 

—-'Illustri ingrati ! sciamò sospirando Bou-- 
cherat, gettandosi a sedere, vinto dalla stan- 
chezza- e dall' emozione, sulla soglia dell' ab- 
bazia; essi ricusano la grazia d* nn^ innocente 
alle preghiere del mugnaio di Gonesse, che li 
salraya tutti , or son tre anni 1! 
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È trascorso quasi un mesa. 

h' alba che sorge è quella dei secondo gior- 
no di luglio 1653. 

Il dado de' combattimenti alfine è tratto. 
Quella battaglia tante volte protratta è sul 
punto di cominciare. L' ultima ragione degli 
imperanti deciderà fra poco del destino della 
mcylarchia.'Le due armate maoTeodo'si ai pri- 
jno sorger del sole , si avanzaao gravemeatc 
r una contro air altra.. • 

I due primi capitani del mondo Turenna e 
Condè sono alia, loro testa. I giganti si misuran 
còUo sguardo'per iscagUarsi colpi più terribi- 
li... Codesto grande spettacolo, che a dugen- 
t' anni di distanza , Napoleone contemplava 
ancora a s* Elenft ^ stil teatro lontano dell'isto- 
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ria, codesto grande spettacolo aveva , nel 1652 
due testimont interessati, in corpo e in anima» 
rito sviluppo, — da nn lato ^rigi, obè ha 
spinto innanzi i suoi figli sulla scena , e* che, 
palpitaotè e silenzioso, osserva la marcia del* 
le truppe da tutti i suoi campanili e da tutti 1 
sQoi telti , ed intende 1' orecchio al mugghiar 
dei cannené da tutte le sue porte , da tutte le 
sue finestre; dall' altro lato, Luigi XIV, Anna 
d'Austria e Mazzarino, che saprànno finaW 
meifte se resterà una corona ed un trono in 
Francia', e che dall' alto dell'anfiteatro di Cha- 
ronne insiem alla corte., seguoqp .coa uno 
sguardo profon<k> e rolenne q[uelia partita che 
sarà r ultima per loro. ' ' 

Prkna di raggiungere suo figli(» , la rej^ìi 

aveva passato la notte e' la mattina coti le sue 
donne , in ginocchio , piangendo e pregando a 
ffè degli altari. 11 giovine re, impaciente della 
sua grandezza, prendea parté e presiedeva da 
lungi aHe manovre di Xurenna ; gì' incava 
messaggi senzMbterruzione e lo sollecitava a 
castigare i suoi sudditi ribelli. Il maresciallo 
rispondeva' con rispetto ; e,si affrettala lenta* 
mente per giungere con più giustezza. 

Tutkavolta una diversione possente storna* 
Bava talora I^uigi XIV dal ealttjpo di batta^; 
la bella Maria Mancini, seduta in faccia à lui , 
fifansosamente vestita, ^ra le4ue vesti rosse di 
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^ tio e del veaBoelUere Molé« If tenera sgq«r* . 

do del principe parea le dicesse: « . 

— * Per voi io voglio vincere*, poiché voi 3^7 
rete il preaiift della nijia vit|;oriai!Mr tBd A eorr 
rìso della giovinetta suffu$a di rossore parea 
rispandere: .... 

^ Il mia tridnfa sarà più . bella del vostro, 
. §e ii vostro cuore è la conquista del nxio!.— r 
£d io*t.« io sarò il yijttorioso ed U trionCaF» 
tore per eccellenza I soggiungeva fra se il mi- . 
jaistro ìQuanzia qiiel aogao supremo della sue 
ambizione*. . ' . i ^ " " 

m 

* • * » - "V* 

• • r 

la qn^l frattempo,^ uiutltcoiteetiittoae più di^ 

scosto dalla battaglia la esaminava anch'esso 
con altri sealimen ti. In cinoa all'abbazia di 
& Dionigi,- yn abbaino guernito* d'inferiate 
era aperto-; dietro quell'inferriata^, un uomo 
é^verav» eoo gli occhi la piauura e Tariaata 
reale. Il supplizio d' un leone nei4a sua gabr 
bia, d'un pazzo nella sua capaanella, d'uà 
4apnato -heir iip^rno , dai^be soltanto l'idea 

delle sue torture. Ei minacciava e supplicava 
4, suoi carceriei;i, imploravja.^^ome una grazia 
un'ora per combattere, un «mo[schetto ^ saù 
dato per morire! e scuoteva furiosamenté le 
ferirle Sibaure della sua prigione., e chiedeva 
a Dio di prestargli le ali| odi lasciarlo sfragel- 
larsi a plè della torre. / * " 
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(;<Mkyrt'aoiiiQ .era Filippo d'AoMlby^ Tutte 

le dolci speranze di cui avealo tuisa inn.ebria- 
to in lasciarlo , ei le ave^i seatite tutte (ug^ 
diil cnòte , ad una ad usa » di^ mamento. in 

momento, fin dalla prima notte di sua prigio- 
nia passata in veglia^ e cedere ii laogd ai - 
bio amaro; aUe pQOgenti Angosce, alla morta-» 
le disperazione. Il dì vegnente aveva aspettata 
ii -ritorno della mogU^t deLpadray e l'ombra 
entrando senza di essi nella sua prigione, gli 
eia sembrato chp il mondo intiero V abbando«> 
ÌM9se« Egli atea vivuto- per quasi aii mesè-^ 
quella vita di angosce, quando sorse l'alba del-« 
la :ir|gilia di quel gioeno Hi«m6rabiie di coi or 

accingiamo a parlare minutamente; d^l gior- 
no della memorabile battaglia di s. Antonio* 
Un fiogQo.««.«« sogno malàgwoso di sciagure e 
di sangue lo avea tormentato nelle brevi ore . 
di riposo che la spossat^ssa della dtsperasùooe 
gli avea concesso nella notte passata.... Ed il 
suono de'tamburi & delle trombe, il rumore 
della levata del eampò, la piattèbza-de' soldati 
che andavano a battersi. senza di Igir, poneano 
il ii^olmo all' evidenza della ana, sciagura. .Per ' 
Gonsolarsi cerne meglio potea, cerca su4 petto 
il ritratto di Luisa... masi ricorda averlo cerca- 
to iavaoo^il primo gic^oQ- della s^ua prigionia*. • 
Ei non ha più il medaglione I L'immagine fi* 
naaoo della sua gioia è r^^pita ^'suoi occhi 

LA. MyoyA f RONDA. — yiii«' 5 
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fittanitif i iD.quel momento s'apre con fra- 
casso la porta del Carcere. È ij dtìcja di ChaiiV- 

, nes> odiciale di Turenna, che gli amiunzia ^ 
éa .parte di Maezailiio, cheìt suo reggimene 
si ribella e ricusa obbedire a Mancini, ecapi- 

- ^nato.da esso iiiega di tìatfersi; e che il mini- 
stro rende. lei f Amalby, responsabile di quel 
delitto d'^alto tradimento. Il primo inovimeiito 
di FUippo è quello ili dire : ^ Prodi soldati i 
Tanto meglio ! 'li riconosco a quest'azione, e 
almeno sarò punito, per c(ualohe cosa ..... Ma 

' net temfio IsteBso, dtetro un'osservazione d^ 
duca-dì Chaulnes, il dovere e la fedeltà parla- 
no in lui più forte dèlia vendetta^ Ei- cbied^ 
da serWrere e dirige a'ìsuoi Ittogotenèutt qtte- 
sl' ordine sublime: « In nome delbl santa cau- 
sa «dei re , in nome dei vostro affetto a tutta* 
prova e del mio, in nome deirobbedienza che 
mi avete giurata., pensate che appartenete a 
Luigi X1Y e non. a me» Seguite al combatti* 
mento il mio successore , chiunque ei sia, e 

. eoiQportatevi come s'io fossi alia vostra testa; 
poiché, incatenàto o libero, io mallevo per 
voi 9 anima per .anima, e intendo che mi iac- 
olate onore domani B'Ansalby, ligio a( re 
sino alla morte! » 

V Un .SI nobile invito ^ presa da Chaulnes en- 
twiasiiiato, sarà egli. eompr^o .dai 'soldatff nn 

h\ grsin sagrijìcio disarmerà il ininistro? Jb'ilip- 



— 07 — 

lo spera sino alla punta del gioriio, ma re- 
sta senza vernila notizia l.. allora la sua,dispe- 
razione non ha più confini... pur-noki sa com- 
prendere come lo abbian diviso dalla Ttioglie e 
dal. suocero, e |)osto in una segreta, al pari di 
un reo di jStato!;. 

Ecco tutta la ricompensa del suo eroismo, 
E nonostante, non è ciò che lo ^esalta sino al 
delirioV che Topprime sinodali' annientamene 
lo; è il convincin\eiito la tale che. i suoi sol- 
dati hanno sconosciuto la sùa vóce e persisti-» 
tò nella loro ribellione, che il re peude eoa 
lui , e per causa sua^ duemila (lifonsori I 

Tale era* la sittiazione in cui Filippo, inpliio- 
cteto alle sbarre dell'abbaino della sua pri- 
gieney vide l' uUima compagnia del <^mpoa4«* 

lontanarsi all' ultima battuta^ di tamburo.. - 

con r ultimo suo barlume di speranza. 
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La mattina del 2 luglio 1652t -il prìncipe di 
Coiidé, accompagnato da' suoi amici e da.' suoi 
officiali, correva e si agitava sulla gran piazza 
che in quel tempo si stendeva iunaiuL alla por- 
ta s. Antonio, presso a cui sorgeva la Basti- 
glia « che , coriipresa nella linea de'baloardl^ 
tonea tutto il sobborgo sotto il fuoco tle' suoi 
cannoni. Attorno al gran capitano rimbomba- 
vano a tamburi e le trombe delle truppe che 
successivamente '^ungevano, dopo aver gira- 
to al di fuori il recinto di Parigi, Il principe, 
coinè anche tutti i signori che lo ciroondano, ' 
è armato per il combattimento, ha il casco in 
testa» la corazza sul giustaco(;e;. glossi stivali 
attiv se non a ìerinàr^ t colpi , ad ammortirti^ 
gli proteggono le gambe e porzione delle co- 
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sce ; le piatole riposano nelle tasche della sel- 
la , a 8U i fiaacbi del suo magniico cavallo 
bianco, pende, ancor nel fodero, ma non per 
loogQ tempo 9 la sua formidabile spada. Qoa 
quel rao sguardo -d'aquila che animato dairar- 
vicinarsi del pericolo, sembra respirare la guer- 
ra» ei si moltiplica, intento ad cfrdinare le sue 
touppe mn ubano che giungono, e aif aAegna* 
re a ciascun de' corpi, a ciascuno degli officiaU 
generali il mo poBto« ^e' gentiluomini onde è 
attorniato il gran generale si ravvisano tutti i 
giovani e brillanti signori, che non guari, alla 
fèsta di ballo di -Madamigella , faceano-mda^a 
della bizzarria de' loro travestimenti , gareg- 
giando di #gàies2ai di spirito, di motti arguti^ 
e Bt preparano adesso al combattimento col 
medesimo ardore col quale preparavansi per 
le danze. Ecco il signor di Beaufort, il duca 
della RochefoucauU , i signori dVEscars, Fla- 
marin, Castries, Bercennes, Guitot, La Mothe- 
Ooyon, e molti altri ancora; La coram dì ter- 
so acciaia, che riflette un brillante sòie del 
mese di loglio, stringe i loro giusta^ori di . se- 
ta e lascia scoperti i merletti, i nastri, gli a- 
ghetti^^ric^hi ed eleganti accessori del loro ab- 
bigliamento: Essi òavaleano dfestrierl superbi» 
al par di loro impetuosi e bollenti. Oltre alla 
sciarpa oolore isabella > segno .d'unione dei 
Frondisti| parecchi portaao .de' nastri, pegni di 
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amore e difelieità, che belle tnani- ior diate» 

ro, e U coIdi'c de' quali» fra poco, si couiuiuk^- 
rà eoa quello del. saagwe. 

Il signor di Tureiiiia ha sei o selteinila uo- 

, mini , non compreso il corpo del majEescialW 
d^la Ferté ehe cofidannato ali'ioiaziofie da un 

- contrordine tre settimane prima ,.ora corre a 
raggiungerò Tairmata reale e giungerà frape^ 
€0 con altri tremila soldati. Coiide ne lia ap- 
pena cinquemila^ ma il yaulaggio dulia posi- 
wìme debbe^mpeasare, aimeoo U> parler 14* 

iieguagli^nza del numero. Dopo molli giorni 
dì guerriccioie, stretto da forze supeciori^ Qb^ 
bligato a gurare attorno a Parigi, le dd porle 
gli son chiuse, invece di traversarq la città, il 
Principe^ si «è veduto raggiunto nei sobborgo 
S. Antonio; ed ivi ei vuole arrischiare, con un 
Jfatto d'armi decisiva la sorte della guerra. Si 
direbbe ehe il cielo , rai;giando in tutto il suo 
splendore, versi espressamente torrenti di lu- 
* ce per rischiarar deguameule una lotta si me* 
morabile. ' . ^ 

Fra i bagagli di codesta armala^ Coudc> per 
iar numero e figura, e per agevolarne rentra^*» 
ta in Parigi, ha aUoj^atu i rej^^i^imenti della cit- 
tà , le amazzoni e le ian taccine , fra oiji |3om- 
peggiano in aspetto bellicoso Teresa e Pieri» 
na con le maroscialle di Fiesque e di Frontc- 

nac e la metà de' volbataii di Altojy^*. Queato 
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con V^Hvà metà ba otteattto Fonore di mar^ 

dare presso il suo geuerale. * • . ^ 

L'ardof^ e l'emozione di Deboile ooq me*» 
rilavano mica meno. Si scorge, in guardarlo, 
cU'ei pagherà con la propria vitaf soUa d'uo'^ 
po^ ad un ter^po» e. la sua anibizionè è tutte 
le sue vendette; la prima, giungendo al suo 
scopo sulla monarchia rov^ciata; le altre, cer- 
cando Filippo nell'armata teale-,- e piodnqut* 
stando, con la morie del rivale, quella Luisa 
' ebe gli è sitata strappata. per la seconda vot^ 

ta... poiché,' non essendo più rientrato in Pa- 
rigi da quasi tre setlimaoe , ignora chQ ella è 
in maiio de' suoi earcerierì/nel posta del pag^ 
^ diGastoue« Altomar avendo assunto la mis* 
sione soabroHa\ed ardua di ricoiiduri^ per la 
terza volta il duca Carlo IV alla Fronda non 
ha avuto pace sinchc il principe avventuriero 
' non si è- mosso a raggiungere l'armata di Cotit 
de, di cui ora forma la riserva coll'elotta dei 
Lorenesi) poiché il grosso dcyj a sua armata 
non ha per anche potuto valicar la Senna. - 
Ecco adunque Condé innau^ alla porta s« 
Antonio » ne' trinceramenti innalzati da' citta- 
dini lunghesso il subborgOi Ognun sa come 
quel subborgo. si divide in tre grandi strade 
formanti la zampa d'oca , ( di Chareaten di 
s. Antonio e Charonne ) , che metteano capo 

. alto.AUii^ gmi^f iuinai^i alla poi:la>di Va«« 
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rigi, setto il caonoBe ddUa Bastiglia. Condè vi 
SI è fortifrcato ben anche con barricate, ba fat- 
^ mudare. le case a guisa dt citta^tellOy allo* 
gando il duca di Nemours nella stradà; Cha- 
renton» Yallon in quella del subborgo, Tavaa« 
né in quella dì Chafonne^ ed egli si è apposta* 
> io alla porta della città con Larochefoucault, 
i suoi amici e d' Altonoiar. * ^ . 

Codesta parte della^Tiopolazione di Parigi , 
per la quale tutto è spettacolo^ si limita a ve-> 
dere nella battaglia che sta per cominciare una 
tragedia dì cui essa accingesi a godere, Nu- , 
merosi spettatori aecalcansi su i bateardi, a 
dispetto ideilo sentinelle della guardia borghe- 
se e malgrado lo stesso pericolo cui si espon- 
gono , poiché delie palle morte possenò giwi^ 
ger sin là. Su codesta, gente la curiosità fa Io 
stesso effetto del coraggio. Uu forte distacca- 
mèntp della quinta eolmnetta cnstodfsee dalia 
parte interna la porta di s. Antonio, con or- 
dine, di difenderla , se le truppe del Principe 
volessero Assalirla, Fuor di un tal caso, neu* 
tralità compiuta. * ' * 

Aspettando T attacco debile truppe raali, e 
tutto essendo pronto a ben riceverle, Condè sa- 
le col signor di Beaufort e il duca della Roche^ 
foucaujt sul campanile della chièsa déll'abba- 
ria* di sant'Antonio. Di lassù egli domina il sub- 
"borgo -e la« campagna circòstMile^ in cui ai or^ 
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dina r esercito del «signor di Tòrenna. Mentre 

il Principe col cannocchiale guardava atten- 
tamente la forza nemicai gli venne veduto sut- 
Falliire di CSharonoie alcuae carfotze ed un 
corteggio di cavalieri. 

— Ah! sclamò^allora Condé; senza dubbia 
lassù è il ministrò... ma mi sembra' distingoe^- . 
re anche. «..fra que' cavalieri che vanno e ven- 
gono.. • sì... sk.. le* livree reali. Sioeliè dun^* 
que il re vi si troverebbe?.. Ah! perchè mai 
'è egli venuto?! / .. . 

£ Gondè prosegue a guardare il gruppo thè 
si mostra sull'altura. Egli, suddito ribelle, si 
vede rtmpettp al suo re in persona ; resta un 
istante taciturno, con gli occhi fisi verso la col- * 
Una, e malgrado l'esaltazione che dà 1* avvici- 
Darsi del combattimento, ei sente un" im pren- 
sione di rimorso passargli nel cuore. 

' Era difatti il giovine Luigi. XIV chei il Prin- 
cipe avéa scòrto sulle Oolline di Gharonne, 
ove il Mazzarino lo avea condotto a contem- 
plare lajotta (iecistva che stava ..per comkH 
ciare. 

I cortigiani che lo circondavano >tavansi 
muti; ma che pensavano estò? che sp^vano? 
che temevano? — E chi lo sa? chi ha mai po- 
ttttchieggere nel cuore dì costoro? 1 

Anna d' Austria portavà scritta ili fronte la 
certezza della Vittoria; Maria di Mancini la de- 
siderava. 
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Luigi XIV , se fosse stalo lealmente padro- 
ne di sè, oeo si sareL^e limitata a restare spet-^ 
tatpre inerte della battaglia. - 

QuautQ a Mazid£Ìuo , €^he sapeva che quei 
di la sorte della guerra avrebbe decìso il suo 
trionfo o la sua perdita, era tranquillo, alme- 
noia apparenza : ma se alcuno avesse pres- 
so la mano , l'avrebbe senUla scottante e agir 
; tata dalle pulsazioni della lebbre. 

Menire Condé dall' alto del campanile. di a. 
Antonio guardava col cannocchiale quel grup«^ 
po di spetlaton sulla collina di Ciijyiruane : 

— Signóre, diceva il giovine principe al 
Maiszaririo; non sarà mai ch'io resti qui, mea- 
trottanti gentiluomini, tanti valorosi soldati si 
accingono a combattere e morire per la dife- 
sa de' miei dritM- - 

— > E non- pertanto» rispose MassMrìno^ è 
d'uopo, sire, che vi restiate. Prima di tutto è 
necessario conservar la vostra persona**.. Ma 
à cbe cosa mai pensa il signor di lorenna , 
che non comincia T attacco? vuol egli lascia- 
re al nemico' il tempo di iortilicarlsi maggior- * 
mente? 

— Conservar lamia persona! riljattè il real 
glovin^^t 'il cui. sguardo sfolgorò brillante* 
Ma Alessandro di cui nii si la spiegar Ustoria 
in Quinto (jurzio non se ne staVa mica o^so,' 

durante k baltagUe df isso e d' Aibellel 
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Alessaiidrd erà Alessandro; sire; egli 
oprava giusta l' uso deJ suo Icuipu, Noi non siar 
mo' né <^reci ^. pò Macedoni...; Penalo! il sh 
gnor di Tureuna si ò addormentato!... Il tem- 
po passa 

^ Il signor dLXurenna, disse II signòr d' 

strées , Inviato appo il generale supremo , e ^ 
che tornava, compiuta la propria nnssione r 
pretenkle ehé sarebbe tm' impradmsa iifipe^ 
gnare il combattimento prima che il marescial- 
li^ deila Fertàl'aUiia raggiuntò ccm fartigiie** 
ria; e, che i soldati. non possono assalir \m bar- 
ricate sqnasa cannoni, a meno di una ^an per^ 
dita , e che d'aU»>nde i nemici sotio avvilnp? 
pati in guisa da non potere sfuggire. ♦ 

^ Non pojtrèbbe 4arst, d»6« a sua volta un 
vecchio cortigiano, incanutito hegF intrighi e 
nelle calunnie ; non potrebbe darsi piuttosto 
ohe' il signor di Turetraa si riGor(|9SSO*di'Osse« 
re stato anch'esso frondista? 

' ~ O; per iLmeno^ soggiunse un altro buon 
amico di corte, nòn potrebbe avàré ni pensie- 
ro di prolungar la guerra per rendersi neces- 
sario, in vece di* terminarla iw*niì sol colpo? . 

. — È falso ciò che dite! sciamò Luigi XIV 
che avea già osservato sul volto di Masczariuo 
passar l'ombra di quel sospetto tanto ingiu-^ 
rioso pel gran (Capitano. Il signor dfTurenna 

è HA leal secvibwe.chdnon.niilracliikl Miaa- 
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gara che tutti mi siano fedeli al par di lui, e 

ini rendano uguali buoni offici... 

Ciascuno restava muto sotto io sguardo e la 
p«ola del giomné principe^ i eoi occhi , I' at« 

' titudine, la persona tutt' intiera^ rivelavano già 
il monarca che saprebbe apprezzare ciaseuna 
secondo le sue opere, scoprire il merito, e pro- 
teggerlo all'uQpo contro le . calunnie de' ser«- 
penti d'aoticamera^^ ^ 

— Io penso come voi, sire, disse dopo un 
momento il ministrò. Ma il signor della Ferté 
giungerà cettamenle fra un'ora. Signor d'& 
strés, ritornate appo il generale supremo: re- 
categli il piik formale ordine di attaccare labat* 
taglia air istante. 

Il signor d'Estrées parte di galoppo. Il re, 
il ministro, Anna- d* Austria b seguono. eoa 

' gli occhi. Dairalto delia collina, essi domina* 
no la pianura situata a pie' di Gharonne , in 
cui è attelato l'esercito reale, le strade del sub* 
borgo ove s'agitano, come un formicolaio, gli 
officiali del Prìncipe, eoredistinguoosi, simili 
a linee nere, i battaglioni de'Frondisti immo- 
bili al loro posto; poi, al di là, Parigi con tutti 
i suoi campanili, tutte le sue torri, le piatta- 
forme coperte di gente, e che è là, per servir 
di premio alla vittoria. 

Son certo, riprende il ministro guardan-» 
do ìfk città, ohe que'-del Piirlamentò e della 



Digitized by Google 



borghesia , malgrado la Icmto opposizione con-» 
tr& me, hanno ancor pià pama de'frondìsti. 
Essi ù guarderan bene di aprire le porte a 
gtoro ; aioófaè dunque H n^ioo è in uno pON 
tere, ed il Principe potrà certo ritornare ad 
occupare il suo alloggio nel castella dell'Ha-* 
Yre.w Ahl.é ecce, obe tutto si scuote. «• Finale- 
mente! ) 

— Airarmil sclama con forza Luigi, XIV. 

— Aliarmi! ripètè Anna d'Austria. Maria' 
Mancini, fm allora ionebriata solo d'amore, a 
que^gndi di guerra WmpreAte tojtta la terri* 
bile solennità della situazione; un brivido le 
corre per. l'ossa, la vista le ai annebl^ia e^ im^ 
pallidendo, cade come morta, priva di sensi 
nelle braccia di una dama a lei vicina. 

Il segnale dell'attacco è rimbombato difottt 
ncH' esercito reale; codesto rumore colpisce 
l'orecchio ili Coadé che si affretta a scendere' 
dal campanile deH'abbasta e ripigliare , aullà 
gran piazs^a j il posto essenziale eh' egli stesso 
» è assegnato. Èeeoio là con la ^oAn anda^ 
alla testa del suo squadrone saero, ove tutti gli 
sguardi brillano , tutti i petti palpitano 4i ^^"^ 
dorè guerteaeo; fremette é^iwlpMieBAf allo ' 
• , scoppiettio delle prime moschettate che annua- . 
ziano il principio deii'a«ioae^ Tatti qu^'geii* 
tiluoniini: altro non aspirino che uiì quàld^ 
. imminente «pericolo che l' aita richiegga di lor 



colaggio. Il Principe non ha più altri pensieri 
ehe qttelU 4el C0flfU>aitinieaUu AA uit traitov 
iin cavaliere gli si presenta innanzi pjrondanto 
d'acqua e di sudore, .del piar ciie il suo destrie- 
• ro. È costui uA'-giovine vestito setinpllceineii- 
te, senza casco ne corazza, c.senz' altre anni 
che la spada; ha gli occhi rossi ed ardeuli; i 
suoi lineamenti, dei parche la voce, sono vio^ 
lenlenlente agitati. 

Monsigupre, dic'^gli al Principe, mi rav- 
visate? ' ^ 
- Conde lo guarda* 

— Sì, risponde questi, sìT, certamente ; sten- 
te il sigupr di Saiot-lbaf, quel giovine gentil* 
ooind che fu p^ una giornata mio compagnd 
di viaggio,' e che credo aver dappoi riveduta 
al Lussemburgo sotio l' uniforme dèlie guar? 
die ddt.duoar'Gastoiie. 

* — Codesl' uniforme !.. me ne sono spoglia- 
ta, mansignore 1 Posso chiùdervi una grazia , 
la^sola che ora io desideri?- 
. — Sicuramente! nqu ho perduto memoria 
dell^ osteria Aubigny, e tutto quel che potcè 
far per voi... • 

' * — Non si tratta d'altro, monsiguore^ che 
.di perméUernuBh'io trovi un posto* in questo 

squadrone di gentiluomini da. voi capitanato:, 
debh'^ser qui il posto ddU' onore e dèi peri* 
colol Monsignore! ciò ch'io voglio si* è mo- 
rire combattendo al vostro lianco ! 
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' *^ Morire ! np^, mio giovine amico , sgeco 
m0 acquistar gloria ! Sì, ponetevi fra questi si- 
gnori , a cui io mi fo mallevadore clie sarete 
<Ìegrio di loro, o die possono^ con piena Cdato^. 
za, accettarvi per compagno d'armi. 
' — Ah! grazie, monsignore!., ; * 
' 1 gentiluomini del Principe avean .sedata 
Saint-IbaI all'opra nel carosello. Respingen- 
do lungi da essi ogni vanità di titolo, quegli . 
alti sicari aprono a lui le loro file ; dal perchè- 
essi stimano ogni gèutiluomo loro eguale, 
quandó si tratta di combattere. Sainfe4bal sì 
trova nel nobile squadrone, a lato del giovine 
duca della Uochefoucault, a lni coetaneo, >e 
. questa circostanza stabilisce alla 4>èlla prima- 
fra essi una specie di fratellanza. 
- ^ -^Ma, diceH duca al cadetto» si crederebbe 
a veder voi e il vostro cavallo, ohe tutti due 
uscite dal fiume! • ■ ^ 

~-£d è così difatti, s^norehrispoAdei Saint» 
Ibal lutto palpitante ancora, e per emozionò 
e per la corsa precipitosa da lui fatta* la.me 
ne stava solo, rinchiuso, già (k alcuni giorni 
nell'albergo ove alloggiavo. Ho.saputo stama- 
ne» dalle Toci ohe rimbòmbavano per. le sirii« 
de, che le due armate erano Tunarimpetto 
all'altra iótto le mura di Parigi.... e m'è ve-, 
nnta in quell'istante l'idea 4>he con l'armi al^a' 
mano si può incgnUar l,a morte eoa gloriai 
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^yora sono uscito^ e montato a cavallo, son 
èorso aUa porta saot" Antooio , a quella del 

Tempio, a tutte le altre., rnvano! -eràn chiu- 
sel chie^i^^ eon (tiaperasioAe ed ira, ebe mi dè 
lasci passare Inutili sforzi! Se avessi po- 
tuto, avrei saltata i baluardil Noa mi restava 

che. m espediente Gorro.verso la strada 

lungo la Senna, mi getto nel fiume... Il mio 
eavallo lende ifitrepidameoie la corrente , Ul 
risalgo fino oltre la città e grazie al ctek> giuri* 
gù ancora in tempo ì ^ ' 

Ma vói D<m avete* nè piatde nè 9fau di« 
fensive 1 ' 

La spada mi basterà^ e quanto ad uaa 
cerazia , Dòn né ho d' oopo : la morte giange« 

rà più fàcilmente sino al mio cuòre. 
^ ^ M^aigaore^ disse ilgiovitfediica, stupe« 
fatto di codesta disperata risoluzione, T altra 
sera a quella beila festa data da Madamigella^ 
semBravale meno desideroso del colpo fatale:. . 
Pifatti, ora che mi ricordo, non vi rividi più 
sulla fine della serata....» Fu una feata magui«* 
Oca, non è vero? . 

— Sì, signore ^ s).... disse Saint-IbaU pel 
quale kalè rimeóibranza era uu ^àrdo mele- 
nalo. Ma le moschettate raddoppiano. 
^ — Tanto meglio I .avrem ben presto T occa- 
sione ài far ióipeto aMemieo. Ahi <]uale sca-* 
rica t . . si direbbe aia baitaglutae intiero ! . . Co- 



melvi sembrarono i travestinieuti Taltra se- 
ra? quello. di Madftmigella.€i;a bellissimo..! 11 ^ 
fuoco s' avvicina, r.. laggiù, soprattutto, nella 
via di Charonne, pare violento ... Si fa udire, 
anche nella via di Ch^renton..^ £ queste gri« 
da!... le senti tei... son le grida de' feriti !..,.. 
ab! come /a male a sentirle le prime voltei..f 
Il vostro cavallo, signore, è avvezzo 'ai rumo-; 
re delle moschettate? 

— Sì, disse Saint4baU- accarezzando il qoU 
lo del fedele suo corsiero, che tutto uiutdo an«* 
Cora e fumante sotto il caIor€| del sole, apre 
. le froge, .é allunga la testa verso il rumore del 
tìombattimento ; il mioCiro ha ricevuto la conn 
pinta educazione d!uu cavai di batta^ia; non 
mi farà tannare, n& son più che c^to. 

Una rivalità degna di quella guerra, dà prin-. 
cipio alla battaglia. Coudé ha rapito. madami-r 
gella di Vigian a Saint-Megrin , capo dell'ala 
dritto di. iur^nna* Questi ha giurato di noa 
fermarsi nella mischia se non se alla persona 
del Principe , e Rambouillét e Mancini suoi 
frateUi d'arme han fatto con Ijuì il mede&iiup' 
giuramento. Mancini d'altronde, ha mille ra*» 
gioni di esordire con un colpo stiepitoso. K 
desso quel colounello, creato ieri; cHe cóiuau^ 
da il reggimento d'Amalby,. e che impugna- . 
la spada di Kocroi, tolta ,a Gondé da FiUppo. 
Codesta sp^da arde^ diremcosì ^ di iQiéiirarsi 

Uk NUOVA ITJUMIDA — * VIUt ^ 



«Ér%iiB sorella / la spa^a di Lè»s, che brìtlir 
oggi «ella dcst^'a del Principe. Il conte tfA- 
malby sL è in^nnàto ctedeikld i suoi soldati 
• ribelli alla sua voce... Essi vi han ceduto an- 
ziy.da uomini degn^ di lui; e ricondotti at do- 
vere dalla sua lettera, han lìnislrciato sotto il 
comando di Mancini, come ayrebber marciato 
sotto quello di FiJippoi La «ola còndizione oho 
han mantenuto si e di serbare sulle loro in- 
segne i colori 0(1 il nomQ di Amalby. Non 
solo il nipote di Mazzarino ve li .ha autorizza^ 
ti, ma seguendo Tastuto consiglio dello zio, 
per. piaggiare la loro commovente illusione, e 
rassomigliàré al capo di cui ei viiole eOHÌIate 
il corag^jio, ci stesso si è posto galantemente 
la sciarpa verde e bianca del suo rivale*.. Iqc 
vano dunque frenati dal saggio Tnrenna che 
volea assalire nel tempo istesso i tre posti deU 
l'inimico, Mancini e i suoi fratelli d'armi ca^ 
ricano Tavanne con furore, prendono le bar- 
Ficate della, via-di Charonne e attaccanp i mo« 
sclietlieri di Gondc sin nelle case. 11 combat?» 
timento si divide in cento duelli a corpo a^^^ 
pò, ad ogni piano, in ogni stanza. «ftitANIf^nli 
no camniiua su i cadaveri , spazza tutto do-» 
vuuque ci passa e penetra sino nel mercato y 
presso alla porta ove sta in armi il prineipè' 
Luigi* Mancini c Uambouillel vi raggiungono 
il loro compagno eoa T eletta del r^gimento 
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d'Amalby. Alla vista de' suoi prodi i^chiacciaU 
al slKriOf GoQdó sfèdera la .spada e grhk : 
\. — Altomar! a mei ecco r occasione 1 

M Aliomar non avea d'uopo di quella chia-' 
màtsK«... E^i tei scòrto a eento pass» i coloii 
^ d'Amalby, é Amalby stesso con la sua gente; 
perchè, nella preoipUazioue 9to lojcciecat 
ingannato dalla sciarpa bianca e ?erde/prende 
Mancini per Filippo, che, uon ha riveduto già 
éa qùattr^àiìiiit e che noa può supporre al« 
trove che alla testa de' suoi soldati. Ei si slan-* 
eia dunque, come la folgore, insieme a Condé»^ 
Io uà 'batter d'oeohio^ frandistt e reali altrui 
non sono chc/una nuvola di polvere, di baie- 
m ^ di sangue, fiondò si misura con San M/sr 
grino e Rambouillet ; Altomar incrocia il fer-^ 
ro con Mancini. Chi direbbe i colpi.dati e reli- 
dati in quel terribile scontro? Ji combaltenti ' 
stessi non li potrebbero raccontare. Jn pochi 
istaiètì , la terra è coperta di morti. «Ma- Alto-*. • 
mar e Condé son in piedr, con le spade rotte 
in mano. San Megrino, Ratnboiiillet e Manci-^ 
ni ne banm le lafne nei corpo e spirano nor* 
dendo la polvere; i due primi colpiti dal prin- 
cipe, l'ultimo dal haipne che crede ancora di 
ayer ucciso Filippo. Ma qne^ vittoria istessa . 
non gli basta; ^li fa mestieri un'altra conquir 
sta, Ja S|^Ua del suo rivale! JigU sperava 
• prenderlo Vivo ed infliggergli iasna vandelU 



Digitized by Google 



■ 



I 

cod la carjt^i bianca di Gastone cirVi porta ad- 
dosso, anticipa tamente riemi^ìuta air uopo. Ha 
fluovo combftUimrento s'impegna, duaque^ sul* 
cadavere, fra i vincitori ed i vinti, ma questi, 
'con un prodigio d'audaci^ 4 tòlgon via aella 
lofo ritirata il loro capo estinto. Altomar , del 
resto, ne fa ad essi pagare a caro prezzo ia pe-t 
Ba ; ehè H spinga, de^onnidoli, stn^ alle case 
ove sono rientrati i moschettieri. 0"^sti li cri- 
volano di palle djL tutte le fìnestre; in guisa 
che della divisione di5Aii«*Megrino c^^ireJe^ 
ta d'Amalby scampano sol pochi uomini, col 
colpo del cok>BtifiAio. Alternar si. accingerà a 
prosegìiire ancora e riprendere la barricata 
es^gnata dal nemicOi/ailorchè un capo coiu^ 
parisela^ con nuove forze, risfobilendo r ordine 
coh una parola ed uno sguardo, e dicendo alio 
Stesso Condé^^come Dio all'Oceano: Tu non 
ajidrai più lungi! 

* Codesto capo è il maresciallo di Turenoa. 

Ki ricéve Mancini morto, lo fa trasportare 
con onore alle sue tende, rianima Fazione del- 
la sua ala sinistra e del sud centro ,< risale in 
persona lino àllà barricata sant'Antonio, la 
prende a Vallon e a Clinchamp che. pone fuor 
di eombaitimento, la cede ad una seconda ca- 
rica di Condé , gliela riprende caricandolo ^ 
sua volta, e.u'è da capo rispialo dopo un ter-* 
za combatUmento. ^ * 
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S'immagini li lettore codesta latta di gigan- 
ti , ia €ui Turenna § Condé si preadeaao cor* 
* po » éorffo f ieiro contro . ferro ^cm k pstola 
da una mano e la spada dall'altra, con tutta 
la nobiltà di Francia e d'AIemagna, co' vecchi 
soldati de'carppi di Onstavo Adolfo e di Wai^ 
lestein I L'ardore degli antichi prodi e la.scieri-» 

de' guenrieri* moderai l La foga marciale del 
Principe cahna quanto il sangue freddo del 
maresciallo! La strategia del maresciallo in- 
trepida quanto il fiirore del Prmcipe ! Tutte le 
case, tutti ì giardini^ tutti i selciati disputati e 
bagnati di sangue, presi e ripresi vénti^olte! 
rocchio e la spada dei capi moltipficatf e dap« 
pertutto nel medesimio tempo « Io non ho ve- ^ 
doto un £ondé» diceva Tnreana : ne ho wdnti ' 
più di dodici 1 — Quel Turenna ha cento voci 
e cento occhi ohe parlatvo e g^ard^no al tem- 
po istesso! diceva Condé.. * ^' ' 

Lo squadrone vincitore fa sosta allora un 
momento: qtte'ctae lo-'oom^ngono si gbmr«' 
dano, si contano, si fanno congratulazioni 
scambievoli. - ^ 
' — Sigmw di 9aint4bal , didse il duca deHa 
Rochefoucàult all'intrepido cadetto, ebbene! 
quest'urto debbo contar qualche cosa , credo 
io , e non dipenderà che da noi farìi^ de' bei 
racconti jie' saloni di Madamigellaf Ella potrà, 

ralla mialesthntmiantay falrvem vive^coogra^ 
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tula^ni, dal pmhé kyete àsàóié^iifdfi^^ 

Saiofr^Ibal cbe, pqr la pi4iiiA ^Ita, si trova 

in una battaglia , è mezzo stordito dal T odor 
della polv^e 9 <lal fracasso delle armi. £i si è 
attagliato in mekm al perieolo^ eombattendo 
quasi senza ne veder nè sentire. Dopo quel- 
li urto formidabile ^ai socpreade d' eaaer anco-* 
ra in vita. , ♦ 

> Ma ali' estremità del subborgo^ Turenna Iia 
foreso al farei truppe fresche, rilernaalla carica^ 
fa piegare i gentiluomini del Principe; come 
la prima^Yolta è. rispinto, e rispinge per esser 
' aéaraaie&te riapii^ La miaehia è tale che i 
soldati allogati alle finestre tirano al . tempo 
tetcSsso su r iinò e raltro partito^ 11 tenreno è 
tanta spazioso che i cavalieri si caricano co- 
me in campo aperto , e T azione presenta Jiel 
tem^ isteaso tatti gl'incidenti deUa gMrra 
deHe strade. Talora, a traverso il fumo, i com- 
balliti sì r«v¥Ì9ano e perisonalmenter si sfr- 
dano: • * - 

• — A mei grida il signor della Motbe'^Guyon 
al soó rivale-io anore ch'ei scorge presso Tih 

renna, A me, signor di Nantouillet. 

JSd il signor di Naiitouillet, udendo la sfida^ 
Wtùfie il Joito della mischi^^ « cdrre al signor 

della Mothe-Gnyon. Essi lottano come in un 

dneUo. U non^e di mad%migelb^diSaitttnAgiiaa 
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è sulle labbra di lutti e due come per anima- 
re il loro braccio. Ben presto il signor di Naa« 
touiii^t cade morto sotto i piedi dei proprio ca- 
vallo. I! Principe, la cui corazza i> di già am- 
maccata in cinque o sei siti» e ciie òin vita sol- 
tanto mercèr la bontà <lel suo casrco acciaccato 
anche quello da due o tre palle , chiama per 
nome ciascun de' suor amicii applaudisce a^ lo^ 
ro fatti d'arme. . 

— A meraviglia, signor di t^lamarin ! a me- 
ravigliai Guitotl ottimamente, signor di Sàint- 
Ibal ! È un demonio questo giovinotto! 

11 cadetto di Qoercy» situpelalfeo d'aver scam- 
pato la morte nel primo urto, ei senza casco e^ 
si^^ua corazza^ si inoltrava nelle iile nemiche 
con tutta la temerità della disperazione^ eep» 
me la prima volta, invece del la« morte trovava 
la gloria e il tiionfo. ; ^ - 

Il signor di Tarenna ha dovuto di nuovo ce- 
dere all'invincibile squadrone, e ài e ritirato. 
11 Principe, anch' egli ritorna alla sub piazza 
d'armi. . . 

A mezzodì 9 il caldo diviene opprimente* I 
guerrieri cadono spossati e grondanti sudore. «\ 
Una tregua forzata sospendala battaglia. Coa- 
déf sollucato dalle sue armi^ si fa togliere gli 
stivali e spoghare, e si getta sulle a^oUe d' un 
campo rotolandosi come i cavalli ctie voglio- 
no ripigliftc forza, pot.si stende suir erba e cer- 

» 
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•^se- 
ca 4n un breve riposo ristoro alla durala fa- 
tica. 

' la qael frattempo i suioi geìttilttomini ed i 

soldati tergopsi il sangue e si asciugano la 
fronte. - - \* ; 

-—Per la morte I diceva un vecchio'ofiìcia- 
le del reggimento di Condé ai duca e a Saitit- 
.Ib'al; per la morte! miei gióvani gentUih>miDi 1 
ho servito nelle guerre di Wallestein e di Gu- 
fitavo.ÀddiCo ; ho vi^to venti battaglie e batta- 
glie che ne valevano il nome, perdio! ma vi 
giuro y che in vita mia non fui testimonio di 
più bette gesta di quelle che han fatta oggi 
jdegli sbarbatelli pari vostri! 
^ ' — Oh ! non è mica finito, signore, rispose 
il dBca, cercando di dar un po' di nuovo il gar^ 
ho alla penna del suo casco tagliata in due da 
una palla; dobbiam ricominciare il giuoco. 
* Saint-Ibal non ha sinora sofferto che una 
leggera contusione; ma s'occupa men.di sè 
stesso che del suo diletto. Ciro ; gli cerca del- 
l'acqua , lo accarezza , lo incoraggia ; si assi- 
cura con gioia che quel valente corsiero è sa- 
no e salvo; poiché il giovine gentiluomo non 
pifò trovare'^pel sua cavallo quella'nou curan- 
za delia Vita che egli ha*sì profondamente per 
se stesso. Ma que' momenti di .tacita tregua 
son .passati. , 
11 Principe si fa* vestire dj bel nuovo, ed ar* 
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maTe, e àale a cavallo eo'siioi'aiiiici: Le trup- 
pe reali ricominciano Faziaiie. Turenoa ha 
preso nuoye disposizioni. ' ' 
' Ma quali* sono J ritifopzi che giungono^ 
ambi i partiti? Da un lato è Èeaufort con una 
folla di volontari parigini> tristi soldati per una 
tale giornata! dall'altro, un corpo ben*^ltri- 
menti formidabile;' è la Fertè che raggiunge 
Tnrenna con h sua artigtieria. Condé non pnò 
più vincere se non. facendo prodigi. Ei si ap- 
presta a farne o mome l lilla Turenna lo ha di 
f^à preveunto con nn prodigio di destrezza: 
Lanciando, Navailles e Cbaulnes contro Ne- 
inours che piega nella strada di GbarentoB, 
pochi altri istanti , e prenderà il Principe fra 
tre fuochi, se questi non arresta Navailles nel- 
le strade traversalL-^LaRocbefoucauIt, Beau* 
fort, e Altomai sono incaricati di codesta mis- 
sione di vita 0 di morte. Tutti i sigactri liberi^ 
tutti i prodi che non comandano si nniscono 

ad essi per un sì gran colpo ira* qi^esii è 

Saint-lbal £ccoli, avanzarci sotto una gran** 
dine di palle, lanciate da' reali già saliti alle. fi-* 
nestre. 1 soldati ed i cavalli spaventali fan so- 
sta inrianei ad un liiònte-di ca^taverK.. Ixapi 
li accavalciano, a piedi, e vanno. oltre a tra- 
verso al macello ;<M[ontniorency, Fiamarin, 
d'Escars, Castriès, Guitot, La Mothe-Guyon 
e venti altri cadon morti per istrada.^* LaRo- 
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chefounauU, Beaiifort^ Nempurs, Altomare 
S^tfitplbal passano sa que* corpi amici, e giun- 
gono soli alia barricata.,*. E vi entrano risolu- 
tamente, e sostengono in cinque l'assalto d'una 
armata. Coadé è informato del loro pericolo, 
ed accorre ad aiutarli^ Era tempo! Nemours 
avea- tredici colpi aellé sue armi. La Roche*' 
foucault, colpito da una palla nella testa, era 
caduto e giaceva in una poz^a di saligne. Beau- 
fort, Saiht-Ibal ed Al tom^ar ancora in piedi, 
fecean fronte alT inimico. Deboile potè crede* 
Te allora alla legenda ^he lo dicea invulnera- 
bile. Saint-Ibal potea pensar lo stesso, ma com- 
batteva senza meute.^ l[ Principe assicura la 
ritirata dè'suoi luogotenenti e costringe quasi 
con la forza Saint-Ibal a ritrarsi, poi ranno- 
dando sulla piazza le sue fòrze , si prepara a 
giuocare i) m tuttù della giornafìak.... Ei non 
aveva più altro cbe la disperazione per lui.««. 
ma la disperazione potea ajBche trionfare 1 1 



ff 
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Il ireecl^lo parUglaiio della Lega 



Mentre il Principe di.Condé sostiene quel- 
la lotta terribile, Madamigella di Mompensie- 
ri non è mica rimasta oziosa in Parigi. -Dopo 
la partenza d^Prìfidpi e^a. ha spiegato tdtta 
il suo zelain loro'favore. lì cannone che mug« 
ghiava sotto le mura di Parigi le da inspirato 
una nuova attività. Dalla mattina ella è usci* 
ta in' carrozza, si è posta a scorrer la città, pe-»^ 
rwando nelle strade^ sulle piazze puèbiiche; 
aizzando a sedizione il popolo, ricevendo i rap- 
porti delie 4>ersone, cboi di momento in n^o^ 

mento, vengono ad iirfDraiarla dello stato del- 
le cose. . 

Il rumore del combattimento lia riunito spi- 
la via pubblica quasi tutta la popolazione. Ciar 
senno tende l' oreccbio al rinibombo sprdo del 
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caauone , che mugge e » prolunga portato da- 
gli echi delle strade, come a traverso alle go- 
le delle montagne y e viene di tanto in tanto a 
dominare lo strepito incessante della moschet- 
feria. La guardia borghese è sotto le armi , a 
Gne di far rispettare la neutralità ordinata dai 
^ magistrati, e di reprimere, in caso di bisogno, 
qqaluuque tentativo del popolo in favore dei 
Prìncipi; ma abbandonato a sè stesso, non a- 
vendo pMi capi d' importami , si limitai a di- 
mostrazioni di curìosità o d' interesse egual- 
meniè sterilii Da ogni banda la gente si ferma 
muovendosi scambievoli^domande; la bellez- 
-za del tempo contribuisce a far uscir di casa 
quanti abitanti ha Parigi; il caler-, del sole fa 
fi^cnvenlare le teste. I novellieri h^n sciolto il 
freno aUa lingua, qnal fosse .quello V ultimo 
dì del loro regno; le voci più contraddittorie 
girano» e trovano, secondo la loro ìndole e le 
opioioni di ciascmio , fautori o increduli. Gli 
-attruppamenti son soprattutto numerosi lungo 
te- strade che costeggiano k ^nna , ne' dia* 
toriri del Palagio, sulla piazM di Grève , 
lianzi al Palazzo Municipale ove il marescial- 
lo deT Hèpital, goveriuitore di Parìgitil pM^ 
vosto de' mercanti , gli scabiui son riuniti in 
consiglio, a causa della gravita delle circo- 
staAze*. . ' ' , 

Chi diceva il Principe esser stato ferito -r 
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Altri Io spacciavano già per morto. Vera citi , 
asseriva averlo veduto portare sur uua barel^ 
la^ — Noo è vero , non è vero sclàmavan aù 
tri 9 e gridando con quanta.voce aveano in go^ 
la attmmaslaytuio la rotta compiuta de' Mazza* 
rini^ ' V - 

£d il cannone proseguiva a mugghiare, eoo 
la sua iFòce sórda clie rimbombava m tutti i 
petti e facea battere tutti i cuori. 

Una nuava scarica rimbomba, più forte e 
più concitata, quando tutt'ad un tratto, sulla 
piazza di Grève, attraverso tutti i mormorii 
deUa folla , una voce si fa - udire , rauca , a 
stratte , come quella di qn malato agitato dal- 
la febbre. . • 

Ecco il-Navarrese i ecco gli eretici! àllé 
armi ! alle armi, fedeli fautori della Lega ! in- 
alberate tutu la doppia croce bianca! airarmiT 

èi guarda; ognuno stupisce di quello grida 
che son di un altro tempo, 4i quelle «parole 
che sembrano gettate là cojme un eco dcfl se- 
colo passalo ; si vede apparire, facendosi lar- 
go attraverso aUra fella che sr scosta , come 
piTsa da una specie di rispetto superstizioso , 
un vecchione, vestito di nero,. secondo V an-* 
tica' usanza. 1 suoi occhi brìUano^di. un fuoco 
strano nelle l'oro orbite profonde ; i suoi line«i 
menti scarni.ed ossei , sono cotivulsivameute 
agitati ; pare costui tteW età della decrepitezza 
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e. non pertanto cammina, corre quasi, qual 
venisse sostenuto da passioni divampanti ad 
uti tratto pih vive, e simili alla luce di uoa 
lucerna morente. Le sue braccia secche e ner- 
vose sono stése verso que' che lo attorniano , 
Ja saa barba bianca ed tin avanzo di capélli 
canuti y sono irti; è quella un'apparizione che 
rende imniobili e muti tutti gli astanti. . 

~ All'armi ! ripiglia il vecchio , cui il ru- 
more d' ogni colpo di cannone penetra di una 
eMltaziofié crescetile. Alle armi t non udite il 
Navarrese , T Ugonotto che assale Parigi! I 
Sedici sono al Palazzo municipale \ essi mar- 
ceranno con voi I Preparate i vostri àrchibil- 
gi. Il duca di Maienna viene in nostro.aiuto 1 • 
Non soffri(:e che L' eretico stabilisca le sue pre- 
diche neHe vostre chiese! moriamo per la san- 
ta Lega Mangiamole ossa de' morti^ quan- 
do non avremo più pane I 

Una inspirazione fanatica dominava il vec 
chiardò , che le sue memorie delle giierre del* 
la Lega , rianimate dal rumor del cannone , 
riconduceano sessant' anni indietro. La sua 
testa indebolita crede vedere «nell'.aigitazioìie 
ohe lo circonda , V agitazione di Parigi assedia- 
' to da £iTÌco 1V« Quel cannone è per lui il 
eanuoire' del)' armata reale. L^ impressioni 
della sua gioventù vengoup a tracciarsi eoa 
tutta la loro forza iq qud^ cervelki di navali- 
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t'annu 11 popolo , che alla vista d'un ckmen^ 

le ò più spesso spinto al riso che alla compas- 



che gli mostra vivente un' epoca relegata oniai. 
fra le tradizioni. Di faccia ^lla Fronda, a code- 
sto giuoco da fanciolii, è la Lega che sbuca 
fuor del sepolcro co' suoi furori , la sediziqoe 
popolare afforzata da un fanatismo feroce che' 
viene a svergognarne per la loro inettezza le 
agitazioni vuote d' ira e di scopo. . 

Così dunque v'^dóprate |>er k santa 
Lega? ripiglia il vcccliio. Popolo, insorgi! Gia- 
copa Clemente t' ha mostrato come si cctlpi- 
scono gli eretici I che importa che il Navarre- 
se si pretenda re legittimo ? dappoiché egli è 
Ugonotto 9 non è più re Popcrfo all' armi 1 
air armi !.... intendete r orecchio !.v, il can- 
none 1.^. il cannone degli eretici !.•. 

Una calca immensa avea fatto cerchio atfor^ 
no a quell'avanzo della Lega , ponte vivente 
gettato fra due età sì diverse. £ tutti il guar^ 
davano, lo ascollavaiio quasi senza comprpn- 
derio, allorché giungono una donna ed una 
giovinetta , che correvano , inquiete e turba- 
te sulle sue tracce. Erano es^e la moglie e la 
0glìa di mastro Béraud. 

^ Ah ! lodato sia Iddio , eccolo qui ! scla- 
ma la Martina I venite ' venite i padre mio \ 
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toroale a casa. Sigoorì , soggiunse ella voi- 
gendosi agli astanliy è il padre di mio marito^ 
di mastro Béraud, mercante al Cardo fiorito, 
oggi appunto di servizio , nella §ua qualità di 
sergente nella guardia borghese. Quésto male*» 
detto rumor di cannonate ha dato al cervello 
a questo pover' uomo che vedete ! è uscito di 
casa; e gli siam còrse dietrol Sbriglivi y 
su , sbrigatevi » Maglorio. 

Il garsBQne di mastro Béraud era apparso^ 
affrettandosi lentamente , giusta il suo costu- 
me. Egli avea seguito un po' da lungi i passi 
della iQóglie e. della Gglija del suo principale. 

— Sensate , diss'egli, madonna Martina , 
ho cor,so più che hp potuto... 

— SI, davvero, davvero!... Su via, reg- 
getelo sotto le braccia , per ricondurlo a casa.' 
. Alcutti degli spettatori si affrettarono ad of- 
frire il loro soccorso alla moglie del niercan- 
ie j che li ringraaio* 

Caterina avea preso per mano il nonno , e 
lo chiamava con tenerezza. Gli occhi del vec- 
chi^rdo xadoRO finaimente sulla giovinetta e 
la loro espressione ad un tratto si addolcisce; 
sparisce il loro smarrimento : ei la riconosce. 
' -p— Ahi *sei tu f Caterina^ dice egli ; sei tu » 
fanciulla mia ! che vuoi da me ? . 

^ Ricondurvi a ca^a» uouuo mio. Venite, 
Tenite^ vi supplico^ risponda Caterina, che 
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» 

imme ad ognun de* colpi di camone che pro- 
seguono a succedersi col loro sordo e terribi- 
le rìmbombo. Non udite questi terribili colpi? 

— Sì.;« E che t ti firn paura« ragam nrial . . . 

«-T<-OhI e non annunziano forse la morte di 
tanta e tanta gente oh s) , la morte ! scla^ 
ma Caterina che pensa a SaìnMbai, ed è mevh 
ra che egli in quel momento è esposto ai pe- 
ricoli del combattimento* 

-~Ho visto bqn altre pugne un tempo 1 
Ahi questi subbugli non son mica la^Lega...' 
crfi no«.. son meschini balocoamènti... Amief^ 
arhici ! io vi dirò come si facòva a tempo mio... 
vi guideròt*« vi mostrerò r esempio... ' > 
• Ma il vecchio s- indeboliva : -il delino della ' 
sua immaginazione parea cessasse a poco à po^ - 
co di prestargli una forza Cstth&ia. MagkMm^ la 
Martina, Caterina prendendolo, chi per la ma- 
nO| chi pei bracciOt si accingevano a ricondurr- 
lo a casa; ei li segue' macchinalmente , nten^». 
tre che le parole : » ali* armi ! all' armi- 1 * gli 
escono dal labbro non come un grtdtf, ma co*' 
me una minàccia mormorata dàtin faiitàsma. 
Il rumore delle scariche di artiglieria che sem- 
bra avvicinarsi, ha^ben presto ricafedetto ia fol^' 
la occupata per un istante da quello spettaco- 
lo, alle emozioni del dramma- sanguinoso che^ 
si rappresenta nel subborgo s. Anfonla. 

Riconduciamo colà anche ri j[iostro lettore , 
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al moniento in cui abbiam lasciato 0>ndé in« 
teoto a ràDiiodare sulla* ^ia;tia le* sub ' ultime 

TnlV ad un tratto un colpo di cannone sen 
viene daUa via*di Cliafonne, un altro dalia 
via di Charenlon, un terzo da quella di s. An- 
tènio ed*ognuno sirraporta una fila degli uliii- 
m^ soldati di Condé I... .Pallido e vacillante 
per la prima \oltain sua vita, ei comprende 
die Tureaiia ha maudato ad effetto il sua di-» 
segno maraviglioso e che lo tiene attergato a 
Parigi sotto tre iuechi iacrociati I. li Principe 
ed il resto della sua armata non sono altro 
ornai che un bersaglio alle palle del nemico , 
' e tuiti peritàUfìO sotto la metragl^i ^ a meno 
c^e la porta della citta non si apra alla loro 
disfatta. ' . * - 

NiuAa i^arola f)otrébbe c^Mcrivere l'angoscia 
di tale scena. Coadé ed i suoi amici , abbas- 
sando le spade chiedousi con lo sguardo se ul- 
timo loro scampo non sarebbe passarsele at- 
traverso il corpo... £ fatto forse ciò avrebbe- 
ro V allorché il piii Impreyeduto d^'xolpi di 
teàtro scoppia alle loro spalle e sulle loro te- 
Srte e sorviene a cangiare lo sviluppo. ' 
' > Mentre che la porta della eittà si apre im- 
provvisamente alla Ibro disfatta , fra le grida 
dt r~ Vivano i Princ^i L^.uo quarto .colpo * 
. di cannone rimbomba più terribile de* tre pre- 
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cedenti. Ma questo parie di dietro, noQ davan^ 
ti , da Parigi e non dall' armata del re^ dal for- 
te della Bastiglia e non dal parca d\artiglieria 
della Ferté. E codesta quarta cannonata so** 
spende il disastra de' Frondisti e arresta la vit» 
toria di Turenna. Essa (tanto si è miralo i)e- 
ne) ha di già abbattuto la prima fila dell^ trup- 
pe reati ; una seconda càDnonajta che la segue, 
abbatte la seconda fila ; ed il fuoco, continuan- 
do e raddoppiando con forza f espunge H ma^ 
resciallo stupefatto oltre le barricate. 



< 



Digitizec v^oogle 



Da qual mano veniva qvel' colpo. decisivo? 

Lo sapremo recandoci al Lussemburgo. 

AI principio della battagli^^ Gastone « fin- 
gendosi ammalato, per non salire a cavallo, si 
eraicbiaso nel suo palagio. I^i, un nuovo scu- 
do eragli stalo offerto dal signor di Retz , che 
riavvicinato erasi alla regina da che avea otte^ 
irato r ambita dignità; e codesto scudo pel de- 
bole duca era una intimazione di Bailleul, di 
astenersi da ogni banda dalle ostilità, sotto, pe- 
na di esser posto in accusa. Armato di quel 
comodo pretesto , lo zio del re resistè ostina- 
tamente alle sollecitazioni dt Condé , ai rxm^ 
, proveri ed alle istanze di sua figlia. Invàno 
Madamigella, che aspettava da quella giorna- 
ta la mano di Luigi XIV per ìeij e I9 luogo- 
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teoenza dcàiearae per su^padrà^ gli dimosirè 
€om' ei ponesse a risico T una e f altra con la 
sua rinunzia. Nulla potè farlo risolvere aj^om*- 
promettersi. 'Egli sottoscrisse financo on. de* 
crete che V officio di città gli spedi sur una^ 
lettera espressa di Sua Maestà ingin^^nendo ai 
Parigini nna esatta neutralità, e proibendo a 
chiunque V ingresso delle porle, tranne ai fe- 
riti posti fuor di combattimento. Poi.restò sor- 
do e muto fino all'anntinzio deir^rrivo del 
marQ^5c4allo-della Ferté, e del disjastro immi^ 
Dente de' Frondisti. Allora.! messaggi del Prin- 
cipe diventarono minacce. Le genti di Beau- 
fort assediarono di vociferazioni il palazzo. I 
cittadini istessi si- spaventarono, di nn . trionfo 

compiuto del Mazzarino. 
' Amici miei, diceva latanto Madamigella 
spenzolandosi foor dello sportello della sua car^ 
rozza fermata in njezzo ad una moltitudine di 
popolani snlla piazsa 4i Grev6 ; Amici niiei l 
Qne'del Parlamento , gli scabini, il prevosto 
de' mercanti , tutti codesti mazzarini , kììdk ri*» 
soluto di lasciare schiacciare^ ttniaozi atta por- 
ta delia città, il Principe , il signor di Beau- 
fort, lutti que* meihbri della- famiglia reale e 
della primaria nobiltà del regno, che in que- 
sto moVnento combattono per voi soli, per di- 
fèndervi dair opprjessioBe del ministro a cni-jl 
Parlamento e gli scabini son venduti. Non bip 
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sogna illudersi : i Priacipi peripanno sotto le 
foree superiori de- mazzarmi ed allora non a^ 
vrete più nè difensori, nè amici. Soffrirete voi 
UQ tal massacro ^ miei bravi Parigiat?. 

— - No , no 1 gridò il popolo. Vivano i Ptia- 
cipi e Madamigella I 

bene, ripigliò la figlia di GastonOi a« 
spettatemi qui, sarò fra poco di ritorno. 
' — Viva Madamigella! abbasso gli scabini4 
ripetè il popolo ,^ mentre che la principessa or- 
dinava al sub cocchiere di condurla. a briglia 
sciolta al Lussemburgo. 

Giunta a quel palagio, Madamigella ansante 
di caldo e d' emozione , sale a quattro a quafc^ 
tro t gradini della scala che conduce a suo 
padre. - ' 

^ Signora , monsignore è peggiorato, le di- 
ce un cameriere appostato innanzi la porta del 
duca d' Orléans. , / . 
; — Tantapeggio I .risponde Madamigella; in 
ogni modo debbo vederlo , e non mi lascerò 
abbindolare da vani pretesti. 

•r-' Vostra Altezza abbia almeno là bontà di 
dife a monsignore che non è colpa mia, se..» 
^ ««-.Va bene, v^a bene... |)rest09 aprite. 

Manlàmìgella entra , e trova il duca d'Or- 
léans iu veste da camera e pianelle ^ in.atto di 
bere tranquillamente un decotto ili caroamilbì 
V vicino ad un tavolino, mentre che il éannorie 
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^e' reali , che si sente tuMor mugghiare, mie- 
te tanti e tapti prodi che fidavano in lui. 

— Ah ! beoisshno , signore , gli dice sm fi^ 
glia entrando ; vi nascondete a me ? vi ponete 
la vostra ye$te da camera e le pianellci^ beve*^ 
te dèèotti per dispensarvi d' agire , eh ? 

. — > Figlia mia, replica Gastone sconcertato 
Be( soo disegao d' inerzia da qael vivo Assal- 
to , voi obbliate... * - ' 

— Non obblio niènte , signore , e desidero 
che VOI istesso vi- ricordiate... bV, àeì volito 
onore , della salvezza di coloro la cui causa 
4ovr€fbbe esser da voi aiutata t udite, udite ! il 
cannone si sente anche di qui. Il pericolo del- 
la nostra armata è tremendo. 11 Prìncipe, tutti 
i suoi prodi' amici ,, tutte le Bue.truppesonoift 
procinto di perire per colpa degli scabini che 
ricusano di aprire ad essi lo porte della città» 

— Si fe, forse, il pericolo più grande fthe 
non è ; d' aftronde, che ci posso fare^ io.? di-» 
ce Qastone riiivoliìamdosi ueHa veste da ea« 
mera. 

— Che cosa potete fare ? risponde Madami-* 
gella, éempre più aniitondosi, man maao che 
parla: uscire , recarvi in persona aF Palagio 
Municipale nella vostra qualità di luogotenen* 
te generale del reame, ordinare al marescial- 
lo deirHópital, agli scabini/ di far marciare 

la guardia cittadiaa in sioccorso ^e-Prineipi/ di 
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€QH|eé(fer lopo T ingresso io Parigi^ seara.di 
che, vi dico, tutto è perduto. Signore I ab" 
basso v' è la m^, qa^ozza^* veaiial 
. questo stàjh^nQu posso... -è^ mipossii» 

bite... ' ^ '-'^ ^. ' ' 

— Eh I foste anebe in camicia y qùaiHto si 
tratta di tank) nobii sangue che scorre , .e di 
cui forse noirresterà fra poco neanchè una 
goccia... Ma no, avete ragione, io farò pià 

^ presto. Datemi soltanto uqo scritto nel quale 
' «atorizzerete tutte le mie azioni e tutte le mie 
parole. \ 

— Io sottoscrivervi un foglio siffatto ! uo / 
permio 1 conosco troppo la vostra testa l 

— Ahi signore, almeno potrò con quello 
ealvare.il vostro onore ; sclama Madamigella 
esasperandosi viepiù , sì il vostro onore^ mac- 
chiato- per sempre ove i Principi e i loro amici 

, periscano. Signore^ ogn' istante è prezioso , ch 
gui colpo di cannone che rimbomba può ren- 
dere il nìalé senza^ rimedio. Abbandonarli in 
tal pericolo ^ xiniìegaire la loro causa voi loro 
alleato !... ao... sarebbe una viltà. 
• Ah 1 questo è troppo I dissé Gastone in* 
.dignandosi delf arditezza di sua figlia. 

^ Sì , viltà , ripigliò con fuocQ Madamigel* 
}a« Anche (roppò vi si è finora rimproverato 

di abbandonare i vostri amici nel pericolo. 

Non avrete: altro incomodo che ;quello. di fir- 
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mare» Io scriverò ^ soggiunse e^ «wtetiiafK 

dosi ad una tavola su cui era una penna e un 
calaiaaia: < Approvo ciò che MadamigèHa di 
JMtfmpensieri , mia figlia, potrà dire ò fare in 
mio nome. Al Lu8;^emtìurgo ^ oggi 2 lugl^ 
1662..». 

Qui , qui il vostro nome , signore ! 

Ed ella presentava la penna al daca Of^ 
léans , che, senza dir nulla , esitava A pceiH 
derla. 

~ Ahi signore l' sdamò la principessa.indi^ 

gnala, voi mi sforzate a ricordarvi una tal me-i 
moria; volete dunque che il Prìncipe, vostro 
amico. Vostro parente, salga sul medesimo par- 
tibolo , ove rotolò la testa di Montmorency, 
abbandonato da yoi ; da voi pel quale ei soW 
t^nto' avea. preso le armi 7 

Il nome della vittima di Castelnaudary prò» 
dusse l'eiTetto di una i»eo8sa« elettriea suirta-* 
dolente Gastone: sembrò che la testa dello 
sventurato ^e prode Montmorenoy si agitasse 
innanzi a Ini tutta sanguinosa-, siccome il ri«> 
morso personificato, Ei fremette, die di piglio 
alla .penna, firmò in silenzio, e con gUoai^i fi- 
si ^ quar io perseguitasse ijina visione , rese il 
foglio a Madamigella, la quale forte rammari* 
cata d'essersi veduta costreMa a recare alL'a- 
nimo del padre si rude colpo, prese quella 
specie di procura, e si alErettò a piairtire». . 
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' La carrozza la condusse dì gran carriera 
^lie Taglierie. - ' ' 

In un istante Madamigella lia cambiato di 
abbigliamento. L'amazzone, il cappel di fel- 
tro con le piume , le pistole al fianco , il fru«- 
sfino in mano ban snrrogato-le vesti muliebri 
della principessa. Una sola insegna mancava 
alla sua foggia guerresca ; il mazzetto di pa«» 
glia al cappello. ' - 

Ella apre la cassjetta de' gioielli, vi prende 
con mano fremente un avanzo di mazzetto sec- 
cato, vero mazzetto di paglia oramai, ma fiori* 
graziosi un tempo ^ quando ella li presentava 
a Luigi XIV. 

Dappoiché , era codesto quel famoso maz- 
zetto di elfi ella avea creduto fare un pegno 
di nozze; quel mazzetto che il giovine re, il 
suo maritino^ avea gettato in terra con tanti 
aRri 9 quél mazzetto infiné di cui ella avea 
serbato gli avanzi, e che nell'espugnare le por- 
te di: Orléans , la sua vendetta avea dato per 
emblema alla Nuova Fronda. * - 

Essa lo contempla con gli occhi umidi ad 
un tempo per tenerezza ed ira ; se lo strin- 
ge al cuore , se lo appressa alle labbra , quasi 
che volesse prender da quello a prestanza Te- v 
nergia che le fa mestieri ; poi , attaccandolo 
al nastro del cappello, e guardandosi nel suo 
specchio di Venezia^ 



r 
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' ~ Ora a noi ^ Litigi XIV l dke-^Mui un ge« . 
«to eMico ; voi non entrarete stasera te Pari» < 

gi se uon se dandomi la mano o schiacciando 
questo mazzétto una con la mia. testa, sotti^ le 
ruote della vostra carrozza. ^ 
Ciò dicendo scende nel gran salone ove l'a<- 
spettavano le signore di Nranoitts^y di Gb^tik 
lon, di Rohan, ed altre,. pronte a seguirla^ EI« 
la monta a cavallo con esse» è salutata dai gri* 
- di della folla , ohe la straporta , Ingrossati^ di 
strada in strada sino alla piazza di Grève. Tut- 
ta codesta piazza , aperta da una banda sulla 
strada lunghesso Ja Seima » e uA lato della ' 
quale è in gran parte formato dal Palagio Mu« 
nicipalef presenta una ^oaica pigiata dt gente 
d'ogni ceto, in cui T agitazione si accresce 
con rinteresse» ògnor più vivo , degli avvenir 
mentì. ^ • ^ * 

— Coraggio 1 coraggio! sclama la principes- 
sa a quel popolo che si apre innanzi al suo 
cavalio, menire eUa mostra il foglio spiegato. 
— Ecco in questo foglio la salvezza de'Erin- 
*eipi » vostri difensori ! buoni Parigini ! cora^ 
gio! gli scabini cambieran proposito! 

Acclamata da «trentamila voci, Madamigella 
penetra difatti, nella sala del Palagio Munici- 
pale, ove trova il prevosto Lefèvre, gli scabini 
di costui Levieux e^ìuillois^ yarii officiali civili 
e alcuni ooionneUii il vMreseaUo4ell'Hòpitalf 



Digitizcd by Google 



gavematore di Parigi , l' tnyalido firqussel , il 
qmÌB coBiifieia ^ a dur fra sé éhe potrà a&* 

sidersi nel seggio della prevostura , facendosi 
schermo della forza Municipale ; e la figlia di 
questo. Teresa, ritornata dàlia battaglia al prì-*» 
mo fuoco , e che di già risiede tutta pomposa 
nei suo futuro palagio y ia grand' abito di ga* 
la.t. Madamigella móstra <d essi la caria bian^ 
ca dello zio dei re, e lor volge la sua doman- 
. da o per mèglio dire Ja sua intimajEione. Pià 
ostili ai principi dopo la gherminèlla d' Aitò-' 
mar e T invasione dei Parlamento, ì magistrati 
jresjsbmo^ e più di ti^i rHÒpitat. 

— Badate, signori, lor replica la principes- 
sa, additando ad essi da un balcone la folla 
esaltata ; ise non firmate di Jbaon anima qner 
sbordine di ricevere Condé e le sue truppe, 
ecco là trentamila nomini che vel faranno ùt* 
mare per forza. - ^ 

£ sciolta la lingua a parlar^. Madamigella 
volse ai magistrati molti altri pròpositi^tranit 
e disse fra le altre cose airHópital, minaccian- 
dolo col frustino: « Ch'ella gli stra{q^ebbe ia 
barha , e che ei non moaiTebbe che di sua 
mano. 

In breve, Tofiicio^di città spaventato, lir« 
mò r ordine ai colonnèlli delle milizie eal go« 
vernatore della Bastiglia d'Qbbedire in tutto e 
per tutto a MadamigeUa ed a suo padre. 
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Ma^àmigeila di MompensierUparte di ìuion 
vo e va difilato allà Bast^lia con là-sua scor^ 
ta: Strada Tacei^dOy i più crudeli incontri ecci- 
laoo la Sila marcia e tiiavegitafn» gK odt fròn» 
' disti. Uno dopo l'altro, Larochefoucault , Ne- 
mours, Valloo, Cliach^p^ tìaitot, i più pro« 
di isigDorì, vengono trasportati morti amorenli 
sui loro cavalli grondanti acqua , o su harelle 
iosangoinate. Larochefoucault , sostenuto da 
due uomini , móstra le proprie ferite at pòpo- 
lo, scongiurandolo di salvar Condé. * ^ 
— Or vi andiamo I gridano a Itfi la prinei^^ 

pessa e il suo corteggio. * 
- Ma citiamo Madamigella istessa nelle sue 
enriose memorie «r Nemours 'passando ditian* 
zi alla moglie avea voltato in là la faccia , dal 
perchè era tutto intriso di sangue..... Trovai 
Goitót a cavalk>>* sen^a eappello , tutto sbot- 
tonato, pallido come la morte, e gli dissi, sen- 
za fermarmi; ^ Morrai , Guitol;? £i mi fece 
segno di no con la testa. E pertanto avea un 
gran. colpo di moschetto nel ventre. Poi vidi • 
Yallon portato ih lettiga. Ei mi disse : ~*Or«» 
bè, mia buona signora, siam dunc^ue tutti per- 
duti? Io rassicurai di no. Ei mi rispose: 
Mi rendete la vita assieurando la ritirala alle . 
nostre triippe. - — Vidi anche Laroche-Giffard, 
ferito in testa* esportato sur im scala... .«Era 
costui un uomo bello e ben fatto, (soggiungé la 



Digitized by 



_ Ito ^ 

loliira sposa di Laii£ua)i e in quello stato noti 
Mssavà di aver boon appetto, n 

La principessa giungo in tal guisa alla Ba- 
stiglia, d- onde^ correodo al più presto , va a 
far aprire la ^rta s. Antonio. Alcnni mtliziótti 
pertiuaci e testardi la custodivano. Ella mo- 
stra a costoro i suoi ordini^ li minaccia ^ e si 
fa obbedire... Poscia sale lesta lesta alla citta- 
della^ ove comanda il figlio di Broussel. Ghia-' 
mato oostui-airjngressotdella fortezza per ri* 
spendere alla 6glia di Gastone , si sorprende 
dapprima, e rilegge due o tre volte l'ordine che 
ella gli presenta. Queir^rdine è formale. Ma-* 
damigella passa oltre, senza fermarsi , come se 
lastraportasscuna forza soprannaturale^ e sa^ 
lendo la scala che conduce ia vetta alla più 
alta torre, arriva sulla piattaforma, ove son 
piantati parecchi cannoni di grosso calibro. Ad 
ogni evento, i cannonieri teneansi pronti, con 
la miccia accesa presso que'caunotai, sin dal 
principio del combattimento. - 

— Amici, lor dice Madamigella, ecco l'or- 
dine che mi fa qui sovrana assoluta. Pi piiìi v 
prendete: quest'oro è per voi. I vostri canno- 
nf son caricati, eh? pùntateli verso Tarmata 
de' reali , ià ,'. nel stffaèorgo ; scortinate; bene 
tutte le strade che essi occupano! 

I cannonieri puntano i pannoni, mentre che 
la principessa prosegue a stifflolare il loraxe* 



Digitized by 



— Ili — 

ÌOf e tà asftknjra eo' propri oceèi die la dire- 

zione è ben presa. 

Oi^, sdama ella, fuoco! . 
Nientedimeno,, gli artiglieri esitano a quel 
^ ^ma;ido; e guardano il loro oIEciale diepui: 
egli apparisce esitaote. j 
— Via, signore, comandate il fuoco! gli di- 
ce Madamigella; comandatelo o guai a voi! 
Ma aspettate! se noo si tratta d^aJtri» che di- 

dare il buon esempio • ' 

£ al tempo istosso » Madam^igella % toglie ad 
un artigliere la micpia accesa, e eoa mano si-^ 
cura dà fuoco al più grosso caanoae. 

II lampo brilla ^ il tuono mugge ; an no« 
golo di fumo avvolge la principessa tutta stor- 
dita dal rumore, e dalla scossa. I canAani^ri 
allora^ obbediscono. Ailtriv colpi succedono , e 
ad ogni loro intervallo, si odon salire sino al- 
l'aerea torre i gridi di sorpresa che provoca in 
senso diverso nella città e nelle due armati 
codesta impreveduta dimostraj^ione. 

Dopo quest'ardita azione/Madamigelia 6cen<- 
de precipitosamente..; ritorna presso la porta 
s. Antonio. Mentre il fuoco prosegue pei* ^uo 
ordine^ si accerta che sì è aperto V ingresso in 
Parigi ai Frondisti, lancia in loro soccorso due- 
mila soldati della milÌ2Ùa » 'S[Niìge gli altri^con 
la folla SU i baluardi, manda a chiamare il 
Principe un bastione, vidno» di cui vedeasi 
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ancora nel secolo passato la facciata circonda- 
' ta d'alberii V 

Condé, evi Ofià lai forttttia sendira nn so^ 
gnOj accorre, con la spada nuda in pugno, 
rarmatttra inlraata, gli abiti m brani ^ il viso 
inondato dì sangue; mirabile come il dio Mar* 
te uscente dalla carneficina. 

Madamigella che era ewettd eon hd^ nel tem- 
po istesso che mirava ai cuore del re, lo guar- 
da con siacera emozione; l'aspetto dell'eroe 
le fi^bn ancor più bello di quello del signor 
della Roche-Giffard , e stringendogli le mani 
lorde di -sangue , gli conferma la salvezza e 
l'aiuto ch'essa gli reca, Rimpetto a tal risur- 
rezione di cui non può più dubitare, Condé^ 
ehe è rimasto baldo ed intrepida in faccia a 
mille morti, dà giù ad un tratto commosso , 
e cade sul* un sedile prorompendo in piantp. 
Poscia , dimenticando sè stesso per le ombre 
sanguinose de' suoi fratelli d'arme: 

• Ah ! cogioa mia ^ qttal giornata 1 tatti i 
mtoi amici sono uccisi o moribondi! 

-r- Han fatto il loro dovere , e voi 4i vendi- 
cherete ! rispoifide la figlia di Gastone. Ma dap- 
prima ella ordina al Principe il riposo, c vuo- 
le ^trattenerlo e prestargli assistenza, A que- 
ste parole Qondé ritrova* aè stesso e si alza ; 

• — Abbandonare i miei prodi ! oh no ! giam- 
mai l voglio che la lor. ritirata «la un'altra vifr-* 
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toiTHii e iioa .rieBl^rero in.j^vigise nm se VuU 

timo. - * . . • 

(la sua cugina insiste, inutilmente. 
: ^ Ecoo, cjpiglìa egli partendo « il swifiig^ 
che potete rendermi, e che è degno di entram- 
bi, .fate Jiè mie veQi ia questo ^dirigi che mi 
^prit^; assicurate io esso T entrata *e il eotlo* 
camento de' miei bagagli, mentre ch'io mo- 
strerò « Turenna che eosaisia Gimdé scón^ 
fittoT . 

. A queste parole si separano-. L' eroe^ corre 
a rannodare i suoi prodi , combatte aneora fi« 
no a sera , sotto il fuoco dell'artiglieria della 
^itìàf ji^spigoet a fM)co a poco, i' armata reale 
sino a s. Dionigi, e fa accampare la sua in si^ 
curo nel VvaU/o degli Scrivani^ senza lasciare 
al neiìueo un sol feritov né un sdo carro. *- 

Saint*-Ibal al fìanco di Coadé hdjatto pro- 
digi di valore. % ^ / * 

Madamigella ìb auHa «era Irorasi aUa porta 
s. Àiltonio. Le truppe della Fronda bau co- 
minciato la loro, entrala. I «battaglioiii^ ^ 
squadroni sGlauo, sanguinosi , ansanti, muti- 
laU» ma diffondendosi in accenti di gioia, maa 
roano che profittano di quella via di salute mm 
sperata, In un istante.il nome della loro libe- 
ratrice avea circolato fra i soldati. E^si la ri« 
conoscono, Titta 4n piedi nr «na^wccolaaltii-»* 
ra foresso la pòria. z * ^ 

tk NUOVA rAOMOÀ — IFIIU ^ ' 
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•^ Viya MMamigella ! viva Maton^ellà i 

grida con entusiasmo ogni plotone che passa. 

— M4ei prodi amici , coraggio 1 ella ad asai 
risponde; ah! eeeo il reggimento dì Condé ! 
come è diminuito! giusto cielo! e la bandiera, 
com'è isriveUata di moschettate! la nome di 
Dio! soggiunge la principessa, correndo verso 
le case viciue^ date^ su, presto, quanto avete 
di pane , vino e provvigioni ; vi sari tutto pa- 
gato a peso d'oro, domani alle Tuglierió. — 
Preodetey miei bravi sciati, 4>rendete, man* 
gìate é bevete allegramente* — Ab"! è il reg- 
gimento tedesco di Sester I non vedo il sub co- 
nuradante!», Baodits , proserà Madamigella, 
dirigendosi ad uno degli ufficiali superiori che 
marciano alla testa; dov'è il vostro coton^ 
nello?*.. . 

È morto, signora !•.. 

— Ah! mio dio! po^ejr'uomo!.» Beve^ be* 
^ V»le V amtei- miei i - " . 

— Alla salute di Madamigella! gridano -i 
soldati bevendo il vino che ella stessa loro di^ 
slrilhiiscc. Viva Madamigella, Ja nostra huo^ 
na principessa K*. 

Passano a lor volta i feriti. . 

— Ah! dicevano lamentandosi nella loro 
lingua quegli sventi^rati soldati tedeschi ^..che 
non potaano netomenb |ar comprendere i loro 
lamenti. Ah ! duò^s Goti mitkid mii um halfe ! 
( Dio abbia pietà di me ! ) 
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Poveri amici miei, loro rif^dteya Mada? 
migella, non vi capisco, ma se beaisfiMiio ciò 
votele dice I Voi soffrite! /^Prendete! ec- 
co del pane e del vino,... Andate per di là... 
per di là.... all'ospedale! Si avrà «dMUidi^; 
itJtfadamigeHa re^ta là tutto il tempo che le 
truppe passano, incoraggiando, consolando isai^ 
ni ed i feriti, ricevendo le dcclanìfl2ioni di tutti 
quegli uomini che ella ha strappato alla mòr^ 
te. Condé non viene. Madamigella comincia 
ad ]iKps»etacsi^ Finalfiiente, verso ie sei della 
sera, gli ultimi battaglioni, gli ultimi carri di 
bagagli han varcato la porta clie subito si chiù- 
àé; Condé allora comparisce. Il suo cavallo, 
il cui bianco petto è solcato da due o tre feri- 
te, ai la»itiaMtoim città, co- 

me^ àvesse aspettato per morire, che il suo 
compito fosse finito, il Principe si rialza. Tofr^ 
torà conila su» spada senza fodero, l'armatu- 
ra Unta di sangue, ei dà i suoi ordini, dirige 
tuJtto: .po|, scorgendo Madamigella i^. ^ ^ i : : 

* ^ Sia lodata la bontà di Dio, ed anche la 
vostra, cugina mia ! le nostre truppe hanno un 
asilo, e non ho lasciato indietro né un terito^ 
nè una bandiera, e nemmeno un carro 1 

* — Son codeste^ signore, dìs9e la principes** 
sa, -le Tftmtte che sa fore nn eroe qual voi sìe^ 
te. Ho mandato alTHètel-Dieu o appo i ceru- 

stei^ i no$tii officiaU ed i soldati feriti. Quan- 
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~ na- 
to ai bagagli, sono stati posti saUa piaM^Roate* 

— Ah! cugina, rispoode Gondè, oggi siete 
la nostra ProYvideoza* 

A queste parole, il Prioi^ lascNi Madami- 
g^lla , p^er dare nupvi ordipi. La principessa 
osserva jillora soltanto^ {tassarle d'aeeanlo^ ùq 
giovine cavaliere che dopo aver combattuto si- 
no air ultimo istante, a lato a Condé, era eoa 
lui rientrato. Spossato ii'è il cannilo; la spada 
spezzata, le vesti lacerate dal Tarmi nemiche, 
fimoo ampia testimoniaaza del suo «oraggio 
durante quella sanguinosa giornata;-^ 

— li signor ^di Saint-IbaI ! sclama Madami- 
gella riennoscandalo. Io noìi aa|ieva ne' ^orol 
passati, che cosa fosse stato di voi dopo la fe- 
sta. Avete dmuiae combattuto oggi , e valoror 
samente, lo veggo. Ah! ^gtmdiol.... Avfeate 
potuto morire!..,. 

Saìntrlbal era sembrato fermarsi a maU^H 
cuore quando Madamigella gli votee la parcH 
la; ei la guarda con un aspetto in coi si pinge 
il più pungente rimprovero. 

— E che ! die' egli eoa un amaro sorriso ed 
un accento di profonda ironia; r4ltezza vostra 
si sarebbe afflitta della mia morte! Difaltii aa^* 
rebbe stato quello V ultimo episodio che avrei 
forfìito per suo spasso e^er quello del pubbli* 
co; al romanao 4& madamigella di Seudèry. 

Dopo aver gettato tai parok ^a pctfU^i|K»&-* 
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sa, Saint-lbal dà una spronala al suo cavallo 
anelante, per allontanarsi più presto, e parte 
senza voltar la testa. Ei lascia la iìglia di Ga- 
stone, confusa, turbata ed incapace di trovar 
parole per rispondergli. Quando le sue idee 
si schiarirono, il giovine cavaliere era di già 
molto lontano.- - ^ - 

Parecchi officiali accorsero presso Madami- , 
gella , a fine di chiederle istruzioni o di tras- 
metterle de' messaggi da parte del Principe: 
essa tornò a far la sua parte di generale e di 
personaggio politico; e come facendo uno sfor- 
zo per iscuotere altri pensieri : 

— Checché avvenga di me, diss'eJla, n'è 
vero, signori? Si ricorderanno sempre della 
mia cannonata della Bastiglia ! 

Incontrato Condé nella strada s. Onorato, 
ove erasi diretto pel- un' ultima ispezione, Ma- 
damigella che aveva preso al Lussemburgo Ga- 
stone, pronto a mostrarsi... dopo il pericolo, 
Io portò in trionfo innanzi al Principe ed agli 
amici di questo. Gastone e Condé si abbraccia- 
rono come se fossero stati contentissimi V uno 
dell'altro, andarono a ringraziare il prevosto 
nel Palagio Municipale, e tornarono a dormire 
al palagio Condé ed al Lussemburgo. 

In quel frattempo. Luigi XIV e la sua cor- 
te , che eransi veduti strappar di mano la vit- 
toria nel punto in cui essi credeano averla già 



gliejmita , scendevano furiosi e coofusi dalle 
"Ultore di Charenton , d'onde riprendevano in 
silenzio la strada di s. Dionigi, in vece di quel* 
la delia loro capitale, abbandonata m Fron- 
disti. 
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VII 

A chi la littoria ? 



. A chi toccherà, donqoe Jn compeodio , il 

il buon successò di codesta giornata dubbiosa, 
in cui ogni fazione, vincitrice o sconfìtta, sem- 
bra SGhiacciata dall' altra ? Forse all'ahitità dsl 
Mazzarino? al valore del principe Luigi? al- 
l' egoismo del duca d'Orléans^ alle pretensioni 
di Madamigella tli Mompeosieri? Forsd al can- 
celliere Séguier, che scrive già da un'ora nel 
suo gabinetto, convocando all'assemblea ge-> 
nerale del dì vegnente tutti coloro che posso- 
no consumare la sua rivoluzione legale^ ed 
assicurargH la ripresa de' sigilli dv^Èmmi^ 
Forse a Bailleul ed agli amici di questo, che, 
risoluti di ricattarsi e ristabilire il Parlamen- 
to come arbitro fra i due partiti ^ sì. pongmi 
d'accòrdo per dominare le deliberazioni del 
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c^{K> municipale ? Ma non può piuttosto acca- 
dere che r ultima def-eampo di battaglia fac- 
cia prò a questo terzo ladro^ 

Dair9ndatura superba e diair aspetto pen- 
sieroso » il letture riconoscerà Deboile-Alto- 
mar. Egli ha lasciato misteriose parole d'or- 
dine a' suoi soldati, ne-dà anche delle piìr nii- 
steriose a' suoi fedeli, ragunati da Dubosq. Poi 
recandosi neir ombra alla volta del Lussem- 
burgo , con una mam sulla spada che créde 
aver ucciso Filippo, e T altra sul medaglione* 
della beUa Gioconda^ immagine della sola con- 
quista che gli manca : 

\ — -Guai, sclama costui, a que'chemihar^ 
BO involato la mia |Mreda I Ma dove poter ri^ 
trovare la leggiadra vedova? soggiunge in sa- 
\eBà9 la scala del Palagio^ : ^ 

.^l^risoluta di far-partore Itt spione, suo pff 
^ipniero, a costo di fargli dar la tortura, ei ^ 
fi(6af^a4ale effetto ^ dililato alla prigione- che 
lo rinserra* » ' * • ^r-^^ ^K«'»^'^^>^\'ii<^ftH'3 
^.^l^ji^^iittngéndo alla porta, o furore 1 che ap- 
prende miai da' custodi spaventati? che que^r 
st^ ultima ripresa gli è stata , in sua assenza , 
n^pta. I custodi che non hanno avuto il ca<^ 
rfgglo di farnek) avvisata fino rquel giornali 
mancando chi tra loro osasse recandogliene la 
nuovai affrontare i primi e&tti delia sua col- 
lera', son onpud costretti « svelare la verità , e 
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-disi- 
gli dicono come, spàcciandosi per inviato da 
fui., ed ingannando ciascuno col medaglione 
misterioso, un contadinello incognito ha pro- 
curato l'evasione del paggio già da molti gior- 
ni, facendogli indossare la propria casacca. ' 

— Furfanti ! non mi fuggirete mica voi stes-r 
si, disse Altomar, ìmposlando un paio di pi- 
stole sovra i suoi satelliti. 

Ma una voce che gli gridò dalla camera: — 
Risparmiate gì' innocenti! trattenne la sua col- 
lera, come per incanto, e gli fe' cader l'armi 
di mano. Codesta voce ch'ei non osa ricono- 
scere, lo ha scosso sin nel fondo dell'anima e 
trasformato da capo a piedi. Ei lascia i custo- 
di stupefatti, apre la porta, si slancia nella* 
prigione e chi vede mai sotto gli abiti del pag-' 
gio? o sorpresa inaudita! o spettacolo da non 
prestar fede a' propri occhi I Colei ch'ei cre- 
deva perduta — Luisa Boucherat la contes- 
sa d'Amalby in persona! 

In tal mon^nto Deboile daddovero risusci-^ 
ta e aggiusta fede alle fantastiche leggende di 
cui è oggetto. Il cielo istesso, difatti, non sem- 
bra forse cospirare a prò de' suoi voti? il mari- 
to, suo rivale, rimasto estinto nelle sorti della 
battagliai E la moglie, per un inconcepibile 
prodigio, piombata di nuovo in suo potere ! 

Poco manca che non cada svenuto dalla 
contentezza, a'piedi della sua vittima. Ma nel- 
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ristante medesimo ch^ei la contempla con eb- 
brezza, la vede, fremendo, trarsi un pugnale 
dal petto. . 

— Ah ! signora, ei le dice con accento sup- 
plichevole, credete forse eh* io minacci la vo- 
slra vita? 

• — Non difendo mica la mia vita , signore ! 
gli risponde alteramente la contessa. 

Altomar a queste nobili parole, misura con 
dispetto l'abisso ch'esse gli schiudono. l 
^ — Chi dunque vi ha qui ricondotta e postai 
di nuovo in mia balìa? » 

♦ — Io stessa , e da me sola ! — Voi mi ave- 
te assalita colla tradigione.... ho accettato il- 

combattimento ho preso le vostre armi , e 

vi ho vinto ! 

— Da molto, difatti , dacché vi ho veduta, 
voi regnate sovra me ed ioson vostro schiavo. 4 

— Non vi capisco, signore , ma voi capire- 
te me! Mio marito, mercè vostra, era disar- 
mato e prigioniero. Mi facea d' uopo, per ren- 
dergli la sua spada, la testimonianza delP uo- 
mo che tenevate qui rinchiuso. Son venuta 
nella vostra prigione, e vi ho tolto quell'uo- 
mo, e con quell'uomo ho liberato il conte. Ve- 
dete dunque ch'io vi ho vinto l JE senza dub- 
bio, aggiunse ella spiando l'emozione d'Alto-^ 
mar, senza dubbio, mio marito vi ha vinto a 
sua volta; poiché ho seguito fin da stamane la 
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batfagtia, dal mugghiar del cannone. E Filip- 
po era colà, col signor di Turenna ! ed io leg- 
go ne' vostri occhi turbati ch'essi han battuto 
la Fronda, e riaperto Parigi a Luigi XIV 1 
-l- lJn amaro sorriso del barone fa vacillare la 
speranza della contessa. 

— Non rispondete, ella dice; non ardite ri- 
spondere?. .i- t 

Rispetto le vostre illusioni, signora,, 
i — Parlate 1... ho coraggio! sclama Luisa, 
e prova col dito la punta della sua arme. 

— In nome del Cielo, calmatevi,., e doma- 
ni saprete.... 

— Il vostro silenzio mi dice abbastanza....' 
Non m'ingannavo! Il re è vincitore ! Viva il 
re! onta e disprezzo ai faziosi! 

Altomar ammirava V esaltazione della giova- 
ne; ma il disprezzo della realista rialza Tuom 
della Fronda ed ei le scaglia con orgoglio que- 
ste parole terribili : • 

. — È il re, 0 signora, il vinto, e Condé è 
quello che è entrato in Parigi. 

— Non è possibile! non è vero! disse Lui- 
sa, pallida come una morta, e pur non meno 
altera di prima. 

» — Se dubitate delle mie parole, credete ai 
vostri occhi! 

Ed il barone, aprendo la finestra, ella scor- 
ge i soldati del Principe nelle corti, e ne sen- 
te i gridi ed i canti di vittoria»^ j«t»c 



^^;£:.:OhI è «a sagno L « un sogno terrine! ..^ 
balbetta la contesa annlchilata# •' t^^.t ^I^ 
. — Sì, ripiglia Allumar, piegato verso di lei 
e lasciando alfin traboccare il proprio cuoi^e ; 
si è un sogno ma un soglio stupendo! Ri- 
cordate vene r origine, signora..;, cominciò in 
«wa di Broussel , yo^Yo zfo^ quando eravate 
Luisa Boucherat , la perla del vecchio Parigi! 
/. Allora un giovine oscuro , un semplice avvo- 
cato rdel Castelletto,: Guglielmo Deboiteyi vide 
e non visse piìi da quel giorno che per voi. 
Egli involò dal palagio de' re un ritratto che 
paiea il vostro, quello della bella GiQConda; ne 
fece il^jsiiio tesor<Ni^ il isnp talismano, T arme e 
l'embteiba delk sita faifìine. Ei giuirò a^ vostri 
piedi, offrendovi il proprio nome e la vita, che 
eoo codesto talismano oprerebbe prodigi , <;he 
MIT codest^ar^ie ei tattd spezzerebbe qoantd 
il separasse da voi, che con codesto emblema 
^i farebbe più illustre del ristesso modello del 
grair Leonardo I Bi vi sembrò pazzo senza dub- 
bio, dal perchè gli. anteponester un farfallino, 
lift tenente delle gaacdie della regina. Ascoli 
tateml sino da ultimo, signora! — Ho il dritto 
di provarvi che Deboile non ha dappoi men« 

Presa da stupore, da terrore e da pietà, Lui- 
sa esamina il barone come un fantasma» e in* 
'dtetreggia sino in fondo flrila camera ^ con la 
mano sull'elsa del pugnale. 
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. ioterpvetiméo codesta emomme in mo fa* 

vore , Altoinar prosegue con un calore cre- 

No i Beboile fiOB ineiitiva dal perchè ha 

osservato tutti i suoi giuramenti! Nella Vec* 
ehia Frooda, or son quattro anni , ei riunì il 
popolo attorno aUa vostra immagine; tenue due 
gioroi a bada il Parlameuto^ i ministri, i prin*- 
. cipi ed il re. Li costrìnse a parthr da Par^i ^ 
di cui jei stesso rimaneva padrone. E per im-» 
pedirgli di diventare il Cromvello francese, ha 
fatto mestteri il tradimento de' mici compUci 
del dì innanzi, e la spada del gran Condé alla 
testa deirarmata di Lens. Spogliato del vostro 
medaglione, prigioniero^ pVMcritto, fuggitiiro, 
lo si è credulo disfatto e perduto senza ripre- 
sa* Illusione de' Filistei I Sansone altro non^ 
avea fatto ché sparire a fipe di lasciarsi ère- 
score di nuovo i capelli. Vie stato detto, eo« 
BM a tutti 9 che DeboUe era astato fucilato dal 
duca d' Épernon. Vana voce sparsa da lui stes- 
so ,per risuscitare agli occhi delta folla, più 
fomidaèite e fih potente che mai ! 11 giusti^ 
ziato di Bordò non avea fatto che cambiare 
parte e nome* £i diventava V amico di Carlo- 
di Lorena, l'ambasciatore e l'alleato de' prin-. 
cipi 9 il «braccio destro della Nuova Fronda, il 
luogoteneiite di Gondé , lìuo vincitore ! £t4ri<^ 
tornavi a Paiigi , dominava ivi il popolo , fi a- 

« 
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juMva il Parlamento , trovava ceutomfl*TOCi, ' 
ISeimila mosclietti ; e meglio anche di tutto 
questo ( perchè il Cielo istesso. jBombatte per 
lui), ritrovava voi, signora, in sua casa. E 
dopo aver fatto indietreggiare Turenna.e data 
la capitale in halìa de' frondisti, è desso... d^ 
so. che prosteso alle vostre ginocchia, vi offre 
il premio deUa sqa vittoria e l' aderopàment» 
delle sue promesse ! . 

Altomar, difaUi, s'inginocchia a pie di Lui- 
sa , credendola scossa da tonti prodigi e ali*» 
sellata da tenta gloria. Ma rimessa del sud 
primo stupore, la giovine, lo schiaccia con una 

guardata più altera che mai. • 
r Nott mi era dunque ingannata, a Choisyl 

eravate e siete Guglielmo Deboile, vai a dire 
un ribelle nemico del re, un delinquente con- 
daiwato al supplizio infame, \m avventuriere 
che sfuggito alla giusUzia inganna la Fronda 
sotto un nome supposto, un rapitor di donne, 
ed nn impostore che mi racconta per fermo 
una vittoria immaginaria! Ed. ecco con quali 
omaggi credete sedurre la contessa d'Amalbyl 
ladtetro, signore f indietro! preferisco i ferri 
e le torture! preferisco la morte a, simile af- 
fronto! Il vostro preteso innalzamento altro 
non è che un avvìiinieiito di più I i»e anche, 
aveste per piedestallo la monarchia, rovescia-, 
ta. ne bacerei gli ultimi, avanzi» ripeieiiduvi 
eh' io vi dispreaaiol ^ . 
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Alfoi^r si alza t pallido; vaìiHUaBté/iiQtpito 

nel cuore, bollato con un ferro rovente, neri 
ascoUdoSlo altro più che la sua vendetta irri-' 
tata sino alla rabbia « 

•— L'avete voluto, signora, sclama egli fuor 
di se; è d'uopo dunque dirvi, tutto« Ebbene! non 
solò il ree MàBzarìno son vinti ! non solo Tar- 
mata di Coudé è in Parigi I non solo io ne son. 
padroM come di voi stessa ! ma qui non hav^ 
vi più contessa d'Aina16y!- non havvi chela 
prigioniera del barone d' Altomar ! 

E traendo dal giustacore* la 'ciar{m diAmat» 
by, verde e bianca, che strappata avea tutta 
insanguinata ai cadavere di Mancini , la pre- 
senta a Luisa che la riconosce, la bacia con 
un acuto strido e cade svenuta a terra. 

— Finaiknente eccoti sottomessa ! dice Al- 
tornar, contemplandola distesa ai suoi piedi. 
È stato meglio darle io stesso un tal colpo e 
senza frapporre indilgio. Le si racconterà do* 
mani che Filippo è caduto sotto una palla sco- 
nosciuta, e la solleverò a tanta altezra sul mio 
payeise che l' avvenire- finirà con ecclissare il 
passato. La si è questa ormai opra del tempo. 

Poscia riprende l'ordinaria sua calma» a fi- 
ne di richiamare la prigioniera alla vita, e con- 
segnandola alleilonne che avéanla già servita 
sotto *!* SUOI ordini, la fa ricondurre nel padi- 
glione che le era stato assegnato per prima di- 
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mota. Ivi ei la lascia circondala dalle più sol- 
leéite cmej sotto una trìf^ice cmtodia ; al si*- 
curo questa volta da qualunque rapimento, E 
raccogliendosi ei stesso per jstordirsi aei suo 
proprio trionfo : 

— No, sciama egli con forza, ne Mazzari- 
no » nè Condé, nè Gastone , nè. Seguier^ nè 
Bailleul han Tinto oggi I ! . . lo ho vinto. * « io so* 
lo!.... Ed io profitterò domani della, vittoria « 
perchè il momento dedsivo è vennlo! 8og« 
giunse egli prendendo in fretta una penna. 

JPoi manda per un espresso queste dn^ pa-» 
role a Dnhosq^Mofitandrè: - 

— A domani la partita onore ! Gran con^ 
ciglio, a punta di giorno, e tutti €d palalo di 
città! \ ' 
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Il giorno susseguente alla battaglia, sul rom- 
p^i ddU'alba , tre eoosAgU Xrovavansi aduaati 
qaasi nel tràdMima tempa : il consiglio del re 
a s. Dionigi; il consiglio de' Principi al Lua« 
semburga; ti coasigUo d! AHomar nel niobio 
Parigi^ ^ ' ' ' 

il consiglio del re fa.triste e abbattuto» La 
stessa Anna d'Austria avea perdala la ioa a1«» 
terezza. Mazzarino non sorrideva più ; celava 
le' lagrime. ^\ piaogeva le sue grandezze mi* 
litari colpite nella persona del ftq[>ote. Molé 
vedeva i suoi due idoli, il Parlamento e la Mo- 
narfibia, la libertà e T autorità « f àsine a soc^ 
combere insieme... Turenna e Luigi XI V soli 
taoeaao alta la testa e (acean fronte alla bar*- 
rasea. - ^ ^ 

hk irUOVA FAOHOA — • Vili* 9 
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. Il ministro che eccelleva in far cóme il 
gambero y propose alia corte- di abbandonar 
Parigi e. aadar sino a Rouen, od anche sino a 
Lione, a porre in sicuro il re e la regina. 

— Lasceremo così al frondisti, diss'egli, il 
tempo di divìdersi ed indebolirsi , ed ovviere* 
mo un pericolo più grande della loro vittoria^ 
l'ìavaàione delia Francia intiera che lo stra- 
niero tiene ormai per certa Perchè, non di- 
mentichiamo , di grafia, che tutte le nostre 
frontiere sono in potere deirarcidaca; ohe egli' 
ci ha preso Bourgbourg , Mardyck , Graveli- 
nes; che blocca Dunkerqne per terra e per 
mare , che il soo luogotenente F«enseldana è 
'in Piccardia con quattordicimila uomini, e che 
sarà quaAto prima eoii Lonena e Condé alle 
porte di Parigi, se non poniamo argine alla 
sua maroa opponendogli le fq»e idi etti £ac« 
ciam spreco neHMsóia di Francia. 

Turenna, incoraggiato da Luigi XIV, oppu-* 
-gnò vivamente codesta ritirala* — ^ 
' Non esagerkmao letiostre disgrafie, dis- 
fi' egli, e non iscoraggiamo i . nostri amici di Pa^ 
ligi* Essi fftegansi ianaiisi air iiìiione dei' 
Principi , ma si rialzeranno domani innanzi 
alle loro discordie. Come generale, preferisco 
lar mia aconfitta «Ita vfMoria di GondérLa mia 
armata è intatta e fedele. La sua è decimata 
e senza disciplina* Gii Spagniioli altro piìà ma 
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bramano che prolungar Iaguerf>àci¥ile^ e non 
Id&Geraimo affatto Dunkerque per ifio^pegnarai 
jid eaor éel reame; Esai ben aamno ^be^ qua-i* 
luaqae siasi il vincitore, Gondé o io,^i^esto 
vifieìtArej FfiaJMase furinui^di tiittO|.>8r viABIHk , 
contro dì loro. Se vuoisi' respingere con^l 
eonda fortuna lo straniero, d' uopo à soggioga^ 
re la Fraa4at'amtM|irinn tìemica» lailwteeg^ 
giare dinanzi ad essa, allorquando è entrata 
kisf arìgi ^ sacfAèd^l^^tessa che asaieurarle ta 
eapUaleifé^baàMf della .Ftaneia. iBero 
dunque il mio parere che differisce da quello 
.del miiiirtro solo pei' lo spaiió ed it< tempo 
soggiunse destramente il gran capitano. La* 
sciare, difatti, ai Principi, come ha si ben giù* 

dorsi nel loro trionfo; ma intrattenerci sul^ 
VOise^ pronti a piombar su iovo^ooon iscoatar 
rannata pia i» là di Compiègne, nò lé cofle 
èdal Parlarhento più in là di Pontoise. 
> — Qual Parlamento? domaadò •Matteo Moié 

t — Viva il cielo! il Parlmiento di Parigi^ 
disse Mazsninoy cogliendo a vife-ed appro* 
priandosi la stupenda idea di Tu renna.. Se il 
mare^eiallo, egU pcoaegul^ si rifuromette di alf 
loBtanape Io straoiero dai campo di 4»attaglia , 
ecco a quali condizioni accetto e modifico il 
suo diaegoo* laterdiromo il Parlameuto di Ihir 
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rigi e la tffMfernmho a 9d«teise, setto pem di 
crimenlese* Metà de^ magistrati ci obbedirà, e 
là Corle,^ incisa in due parti , sfo^irà in tal 
guisa ai frondisti. Parigi senza Parlamento ri- 
marrà come un corput) senz'aiikoa; si spavea- 
terà neli' tedameflilo. di soa. sorasiòSBa ^ eoie 
scorgerà con terrore i risultamenti: le sue im- 
posùioni raddoppia te^ A\siio sangue sparso, il 
suo commercio allo stremo, il sacetieggio e Ja 
carestia alle sue porte. I Principi allora , op- 
primendola imrchè non lé^^kir dalle gràn« 
fie, le diverranno tanto odiosi quanto oggi le 
sono accetti. La reazione ingigantirà d'ora ia 
oc»; i m^i Melici e gli agenti màM: soiBfe*. 
ranno nel fuoco. Gli arrabbiati si sbraneran- 
no come cani ; i vigliacchi (nggiraniioL; i sag-* 
gi ci stènderaftano le br«06iii.«.«*'la promessa 
di un'amnistia compierà la deserzione ; lano- 
stea anbiila atloiiii^ia dttà seompigUata, ed 
al primo colpo di cannone, le porte s! spalan- 
cheranno alle Loro Maestà. ' 

— * Benissimo 1 disse fifolè, per gl'intriganti 
e gli ambiziosi: ma i puritani del terzo parti-, 
tot il signorsì Retz? ' ; 

— Gli procoreremc» F oeeamMe^i fere «uà 
gran comparsa in veste rossa! . . ^ 

£ il cancelliere Ségnier? 
. - — Lo richiameremo al consiglio delfe^eoa 
un, titolo vuota e sonoro. 
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* Alla buonora ! disse sdegnosamente Mo- 
lé ; .voi conoscete meglio di me quei signori ; 
ma i6 conosco ìlpriacipe Luigi e madamigei^ 
la di Mompensieri; .còme verrete, a capo di 
domar costoro ?; . • 

— Ecco, difatti/i leoni della fazione, disse 
il ministro torcendosi i baffi ; essi non cede- 
ranno ohe alla mefarkgliar«*«.» Ci pemerà il 
gnor di Turenna,.. 

Il maresciallo si raccolse gravemente /e vi 
fa un istaiite di stteimo, dormte il qoale oda 
marciata funebre risuonò sotto le finestre. 

Era r antico reggimeoto d'Amalby che re- 
cavasi incontro al cadavere di Mancini. * 

Mazzarino si fe' pai lido come un morto e 
massose la faceia.inondata di laciimeu Vedeasi 

trapelare dal suo dolore il rimorso delP ingiu- 
stizia di cui riceveva il castigo — Mentre che 
-Anna gli strìngeva la mano, il giovine Lm-^ 
gi XIV si avvicinò alla finestra e salutò i sol- 
dati che aveangli dato il ìvro sangue. , • 

Dn^obiie grido àu- — Viva il re I fu la ri- 
sposta di quegli- umili eroi. 

Nel tnedesHno Istante j ^«Arenila , fattoi vi- 
cino al monarca^ scòrse un vecchio che sedu- 
to sur una pietra , guardava eoa occhi spenti 
. il i»esto eoiteggio. 

Al grido di: Viva il rei quel vecchio seni-, 
biè rianunarsi^ ed iiaì la sna voce fedele alla 
voqe del reggimento* 
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vèlia dell'abbazia gridare anch'essa : Viva il 
K I attraverso le sbarre d'uaa prigione» 

II vecchio si scosse e si voltò ; e tutta la sua 
aDÌma sembrò salire verso il. prigioniero. 

" In qneìV atto ehb, ne seoprl taiacgia impresa 
sa d'un dolore ineffabile, i suoi òcchi scon- 
trarono qn^ di Xurenna aftucciato alla fine** 
stra. • . > ^ 

« Luigi XI osservò anch'esso codesto sfor- 
tuofto, e lò ooBsiéerò ooa un sentimeato aoa 
dubbio di. compassione. 

— ^ Chi è queir uomo? chiese al mare- 
sciallo, r • • . 

Non lo riconoscete, sire? difatti, non è 
più cònòscibilei Voatra Maestà però noi di» 
mentiehi perehè.eMa néB hk sttddiAo |»ìÌLdevo- 
to. È desso Giovanni Bòucherat, barone di Go- 
nesse^ - , ,* 

^ Il suocero del conte d'Amalbyl sclamò 
Luigi JCIV, - 

Più sottovoce! mbraiorò Tufenoaf Ac- 
cennando Mazzarino- - 

Ed il maresciallo ed il re si parlarono all' o- 
rMcbiOy mentre che Boueharat, il quale^wreali 
scòrti, cadeva in ginocchio dirottamente pian- 
gendo, e st^ndea verso di essi le liraccia ayp« \ 
pliohevoii. . ' 

Luigi.XlV sentl..cadersi siUk guancia ima 
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di -q.oeUef lagrime che tfatnmMtaAo ai re che 

son uomini, e fece al vecchio un cenno di cui 
Tureaaa lo^riograziò baciandogli la niano. - 
/ La marciata funebre ai allonfanò, ed il con- 
siglio riprese il corso interrotto. ' 

x^^Erairamariii^(;it-ditèe Aaiia d'Àustria» 
dando a Mazzarino Teserapio del coraggio; 
eravamo rimasti agli spedieiiti da adottarsi per 
finirla con Gondé ana Yolta per sempre, 

' ~ Codesti spedienti^ rispose Turenna, si ri- 
ducono ad un solo. Ove Condé rimanga isóla"* 
to, sarà finita per Ini. Se il duca di Loréna in- 
vece si. unisse a lul.col grosso della sua ar- 
mata 9 gli spacciati forse saremmo npi« Tutti i 
nostri disegni , ogni nostro buon successo , la 
sorte insomma del trono ^ dipendono da que- 
sta congiunzione «he, bisogna ad ogni costo 
impedire. - v 

— Maresciallo, disse. viva/nente Luigi XIV, 
te^ìanìcene noi due la caraJ io^ marcerò alla 
testa della vostra antiguardia, c le due armate 
non si ùniranop se non se passando . sovra ti 
mio corpo ! * - * ' % • 

— Perdonate, sire, ripigliò Turennat ma la 
Maestà Vostra n'-ò troppo preziosa pér^avri- , 

. schiària iti tal guisa fra due fuochi. Impedire 
tal cougiunziooe sarà pensier mio e di pochi 
prodi ohe s' immoleranno alla sialvezza dellai 
Fr^picia.. Gondé ha dato la posta al duca di L?- 
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rena ftl suo Bùtàeo eampo^i àblo^; (|teUo^etp 
tamii io fra loro, a costo di farmi schiaccia- 
re; dfTamar ivi le ioi:o truppe assicurando ai-* 
le-fìostre la vita; farli mórir tutti annegati ao(- v 
lo il loro ponte di barche o annegarmivi io 
siesao; battagliare ndl m^desimoiempo dli^^r- 
mate più numerose it doppio della mìa, e rio* 
cacciare l'uiia^u Parigi, eXaltra nella pro- 
vincia. 

li re e la regina ascoltavano, il maresciallo 
oon ammirazione.. > ' 

È codesto un prodigio di strategia e 
d'audacia ! disse il nunistro spaventato; è qua- 
si T impossibile V . 

Quésta parola non è francese, signor 
Mazzarino , replicò Luigi XIV eoo altero sqe- 
riso*. . • ' •/ * . ♦ . • 

— Spero di fare aver ragione a Sua Maestà, 
ripigliò Tiirenna ; ma ho bisogno di un luogo- 
tenènte del quale io possa ^sser sieure eomcf 
<li me. stesso, un uomo di coi aggio e affeziona- 
to a tutta prova... • _ 

«— D' UQ altro Tuf enna^insomma, diss0 Àa« 

na d'Austria. ' • . 

11 maresciallo s'incbii^ e prosegui eoa fer^ 
mezza : — Chieggo dunque a Sua Maestà ed a 
Sua Eccellenza facoltà illimitata di scegliere 
tal luogotenente , quando e €OQ^e ini piac^ 
eia, vai a dire, ui^ bicveltoldi colonnello in 
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bianco; — poiché non darò a codesto officiale 
di mìa fiducia meno di tre o quattromila u<h 
«mìni, pie va , lo fipeto , la «orte della mosar- 
chia. ' • 

— Ecco il brevetto ! disse Luigi XIV cshe 
eorse ad una tavola , scrisse la ioa< firma con 
mano risoluta, e gettò il foglio a Mazzarino. 

Questi fu meiio solljQiCitOt e guairdp il ma« 
resciallo negli occhi. — Mi si offre un'espia- 
zione, pensò egli, o vuoisi impormi un ricatta? 

-"*« £sitatei. signor niiiiìskro? disse H re ubh 

fBlziehte. 

— JMo, sire, iAterroj^e Xureiwa ; Sua £c^ 
celleusia, soggiunse à voce bassra nooiesita mal 
inoauj^i alla giustizia. D'altronde, gli offro ua 
occasione di vendicar Mancini sn i frondisti. •« 

Deciso da queste parole/il ministro firmò; 
ed un'ora dopo la corte arrivava a Fon tolse e 
mandava 111 Parlamento di Parigi T ordine di 
recarsi colà suir istante. 

Al contrario del Gonsigiio^del re, quello dei 
Principi si aprì ^Uegrame^ , per poi chiù*» 
dersi nella tristezza^ ^ . 

11 primo monoeoto fa ricreato da Bronzei, 

quale venne, a richiesta del duca d'Orléans, 
e d'Alfomar, presentato al Lussemburgo. Rjav- 
vicinato ai Principi dalla loro vittoria, dal terro^ 
re di Deboile e dal miragio della prevostura, il 

consigliere traversò il Palagio, faceodp la ruota 
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a nio'del galle d'India^ gratificò Ccfndè, Mada* 
migella, Gasteoe, Beaufof t e Nemours di eia» 
qiie*rìirereB26.«.. f àrlamentarié, e restò mae* 
stosamente in piedi , malgrado tutti grinviti 
che gli si fecero di sedersi. À dispetto de'ca*< 
kaplasiiiì di Pierinà ; ei soffriva ancor oiolto 
delle sue scorticature , ed i sedili piò soffici 
gli ramnieiitaYaiio la sella dixfuel earo.eavaU 
lo ballerino. Beaufort e Madamigella, sma* 
saellandosi dalle.risa, si presero il divertime^-^ 
toìji'Offirire al biionBomo:qQaiitesedi0Vé!taii 
nella sala. Gli ostinati suoi rifiuti tanto più di- 
vertirono guastanti, in quanto cheiei preten-* 
decadi aviere éalia Y^ria di €ondé ehe> ae^. 
condo lui, non avrebbe avuto luogo senza quel 
suo famoso e4Uto, ^ - 

~ A ciascuno la parte sua, mastro^ Brous- 
sel , gli disse l'eroe di Rocroi, voi .siete ^to 
jl lampo, ed io it f iiimìne< ' . - 

Al magistrato quel parallelo senobrò lusin-- 
gbiero ... pei suo.i:ÌYale. ^ " 

Una discussione più seria sorse fra ^ftean- 
fort e Nemours. I due cognati, che abbiara già 
veduto altercar fra ioro^ ripresero piìhviolen^ 
ten^nto che mai lè loro solite questioni di pre- 
cedenza, gettaronsi Tuuo all'^Uro quei sedile 
che voleano strapparsi, e Andarono a por4;ef- 
mine Nalla rissa, all'aria aperta^ con cinque 
gentilttoimaì^ * ' . * 
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•—Signori , br'disse Ségoier, cercando ióH- 
tilmente dì irattenerli^ ¥ol iwififlie la nostra 

causa e salvate quella del Mazzarino/ 
. Pur troppo è vero ! aoggiimse Condét \9m 
sciam dunque che &i battano , e. pensìanio^ ai 
casi nostri. ^ 

' £ ai assisefra Gastone eMidaa^ella,'8pia'« 

gendo a sedere Broussel nella sedia in que-' 
stiime , mostrando cosi il suo dispr^to per le 
due^^parti litiganti^ . . \ . . 

Di già fortemente turbato d'aver trovato un 
campo chiuso in un consiglio^ il buon uoiiio,^ 
malconcio per 1- urto rimbalEÒ con>nn grido 
lamentevole. Un nuovo scrÌ3scio di risa.delta 
principéssa' ei^larò gli astanti; e; volpe, go- 
dendo nel vedere i leoni alle prese, Altomar. 
mise sul tappeto V assemblea di citta del dì se* 
guente. " . ; ' / - ^ ; . ^ 

— Ne ho convocati tutti i membri , disse 
.Séguier ; niunq mancherà de' nostri amici* 
Fidiamo nel signor Btousmì , soggiunse égli 
graziosamente , perchè i Signori delia Corte 
votino ivi r Unione oon )»8a nfoi. . 

•'—A quest'ultima prova; fece osservare 
Altomari il popolo conoscerà i Mazzarini, e. . . 

y BanikKàlie vigenze ; ioterrompe Gondéi 
.pronunziando queste parole in modo sighrfi* 
cativo é so^oardando al temp^ istesso Brous«» 
sei ; bando alle violenze 1 II buon dfìAto basta 
a sè stesso. 
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Broussel tuttavia rabbrividì , e disse, sen- . 
m guardar Deboile ( ei noa osava, alzar gli 00 
chi sudi lui dopo il 15 di maggio)'; — l'as- 
semblea è Legale ; l'arresto del Parlamento è 
fioniiaìe; :VÌ sarò io iiiiiique cob tutti i ¥0rr 
frondisti. Domanderò soltanto, non per me, 
ina per i miei amici , blenni ragguagli sul 
programina della éeduta. 

— Ecco r intiero programma in due paro- 
le^ rispose Gondé: r unione .coi piilcipj ; U 
dritto dMevare uomini e denari ; al signor^ 
guier, la presidenza coi sigilli dello ^tato; ai 
i^Qor diica d'Orléans , laltiogoteoenza: geoe* 
rale; a me il comando dìi tutte le armate; il 
signor di Beaufort governatore di Parigi /e ii 
signor^ BroQSsei gràn prevosto^ Che ne pensa 
il signor consigliere ? • . • 

— lo nulla veggo in tutto ciò che non sia 
legittimo , replicò il buon uomo con r.auste« 
rità di un Catone. \ " - , 

. Ed il consigliò non -ayeudò piàf bisogiia di 
lui (al contrario) lo mise solennemente alla 
porta , colmandolo di onori. * / 
1 — Ora ciie siamo fra noi , ripigliò Gondé , 
il signor d' Altomar può esprimersi libcramèn- 
te. Importava stabilire innanzi aJSiroussel che 
la violenza non' verrà affatto da noi. Quali so-> 
no i mezzi ù*^ esecuzione per domani 7* 

^ Ginquemla veccUsol^i, traw^i da 
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artigiani, repUeÒ il 1>àrone:; e dietro ad es^ì 
tutta quanta la popolauone del yejàcUo Parigi 
e de'sobborgbi. 

— Benìssimoj disse il prìncipe , rafTarè è si-- 
curo* 

Sègttier ebbe qualche 80rapolo> seusa dub- 
bio, por la forma. Appoggiato dal duca di Ro- 
baa, .mostrò dispiacere che noo potesse farsi a 
meno della canaglia In tal bisogna , ed avreb- 
be preferito cfie il, signor di Condé andasse al 
ÌPalagio JH ufticipale ccmi .tda^ola gfiutiluomliii 
. ed ottener così lo scopo in un modo imperio^ 
so. e senza spargimento di sangue. 

Vi dimenticate t caro esiÀóeììietè ^ disse 
Gastone che non dobbiamo in verun modo far. 
uso della .Tiolenza f q che ci tocKemó4' impac- 
cio protestandcr apputfd oftutÉa <iai|Iuaque at« 
to di tal natura. r . \. 
^ — Il si^r Sègttier istesso bob parlerebk^ 
mica meglio, concluse Condé^ e sciolse la se* 
dula dicendo : a domahi* 

Stavan tutti per .separarsi , quando ub ra^ 
more malauguroso turbò il Lussemburgo. Era 
il duca di.yillarsy testimoue,di Nemoui^Sy che 
faoea trasportar? il^ corpo di qùesto ai pala^ ^ 
gio. I due cognati crassi battuti con la pistola 
e coil la spada nel M^^rcato de' GaivaUi dietro 
il palagio di Vendòme. Nemours avea tirato 
il primoi o colpitoci biondi .capelli di Be^ufort. 
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- Il praBipete-difircm^lV^'aTOagU^^ 
la vUa y ove coaseolisse^ a domàndargUela. la 
risposta f Nemours lo avea ferito coaiioa stoc* 
cala, e Beaufort scaricandogli una pistoletta* 
ta a bruciapelo, V ayea steso morto a terra. 

TaVfo^ldseiqglimralQ^dftl eoiisigii^de'^fi- 
eipi. » ' ' 

•i^PovercK cugino ! disse Coadó in vedendo 
il corpo insanguinato della Litton». SHoi > *dan«« 
do4avmaoo al duca di Beaufort : Ci resta al- 
mMOr., soggioMe , job ^^eraatore . é(i PaHgt I 
' E si recò nel suo carapo del Piato degli 
Scrivani , ad organizzare, la sua coi]^iunzioae 
cKl duca itt-Losipa ete do«ear essere il odlpo 
di grazia di Turenna e del Mazzarino. 
* lo quel frattempo 9 DeUoile dicea fra sè 
scendendo la seàl»ìtel Loeseiiibiii^ : Be- 
nissimo I signori miei , scann^evi gli uui^ eoa 
gli.albi^ fiiia.a taoto obe vi passerò lo sul 

corpo a tutti. . » . , 

Poi f ragunò con Dubosq nel^tfeachio Pairigi; 
il terio consiglio , qwXiQ à&W e9$cmwM^ ^ 
' Egli annunziò, fra gli applausi de' fratelli 
e degli àmici^ il suo stupendo disegno di mi- 
sehiaf*e al popob cinquemìia soldati liaolmli* 
JEi^li avea di già scelti ne' suoi Valloni , nei 
nievceoarì di Condó e nella $aelta di Gat^o di 
Lorena. I loro trairesti menti d' operai sarebbe- 
ro forniti da tutU i rivenduglioU di pafuii vec- 
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chi de' quartieri frondisti. Tal gente occupe- 
rebbe lU bttoiì' ora la pi^a^Ka di tìrève e I9 car 
se cireostafitì. Oltre te ami Mseoste sotto i 
loro vestimeoti, sarebbero provveduti di legna, 
d' olio » ^ resioa e dì téreel Altémar assaMe» 
rebbe nel palagio municipale alle deliberazio^^ 
4U dell' assemblea e Dubo% ai (errobbe prou-u 
to y sotto lefioestre, a rieareM ì aegitali 
razione. Al grido : V Unione coi principi ! cen-' 
tornila- a€clamaaioiù , alzaiadosi dal seno della 
foUa,;come altrettaiittMilì, ^areUiéh) rintimà- 
ziqne rispettoÉa^ diretta ai magistr^fti: Al gri* 
do4 ^Vim'lor Fronda l ofiia gpaodkie di sassi^ 
spezzerebbe i vetri del palagio, accerchiato 
da toiJLte le parti e fiancheggiato di roglit ad o« 
•f^i'^fta. Al gride: AUohb i tìhi^tim l'^ 
appiccherebbe il fuoco ^ e si prenderebbe il pa»- 
lagio ài assalto* 

Qui Mioite eeiaè dal parlare , lasciando 
dóvinare il resto all' immaginazione degli udì- 
ton. Poscia eoogedò cekm ehè non erafto a 
parie del gran segreto ; e rimasto solo con Du*- 
•bosq ed i capi fidati , facendo 4ìhiuder Le porte 
e abbassaiido la voce , proseguì cosi : - 

— Ed appena cacciata l'assemblea fuor della 
porta , e V ultimo potere legale abbattuto j ed 
i principi soli 4b piedi con le loro divisioni e 
le lore gelosie, ov'io trovi il momento favóre- 
vola dt rovesciare a ìor volta i nostri alleati deir 



Digiiized by 



dì iftnanzi,e riprendere la grand* opera del 
é64^; darò a Dabosq ti segnale decisivo , al« 
zando il nostro grido di gaerra Res^P^licaì 
Jk questo sanale 9 il reggimento di Crom^ello^ 
gettaado la' masobera , arresterà i prìncipi ed -i 
generali dovunque e' si trovino; il colonnelte* 
chiamerà con Un colpo di cannone i miei V<||^ 
Ioni ed i^mtei yalontarì; i sergenfi eotrarÉP* 
no a suonare a stormo tutte le campane di Pa- 
i^i : éieoinir naiBini impadroniranno dei 
Lussemburgo, del Palagio-Reale , di quello 
di Condé. £ mentre che spiegherò io' stesso 
;la. bandiera- rossa al batconè del- Palagio mxh 
nicipale, Dubosq andrà a portarla ne' campi 
del Prato degli Scrivani^ é di Ablon aprendo 
irile tirQppe 4tt cfa^iie porte 4i Par%i ed 
frendo ad esse dodici ore di saccheggio... Ve- 

' dremo il dì seguente chr sarà padrone della 
Capitale, e otto giorni dopo chf sarà^padron 
della Franm. » / r 

« Promimiando •queste irtl^e{iarole:; O^c^ 

le si drizzò s\ raggiante , sì formidabile e ri-. 
aolulOy Che i suoi antichi complici, riconoc* 
i^endo V errò delie barricate del 1648, tolse» 
. rò il gràn Risùscitato sulle braccia e lo porta- 
rono in trionCQ a traverso al v^ecchio Parigi « 
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AMemblea del Palacio-^M €Mlii . 

« 

Fin da! maltino, mille trozzi tumultuosi 
scorreano la città dirigend^i: .verao la piaseisa 
di Grève. Fra i «elft nialagurosì che la sedi- 
zione fa sbucar dalle fogne, vedeansi arligia-> 
Ili che eoa andatura marziale e paróle :inso*' 
lenii imponevano per forza ai borghesi il maz- 
zetto di paglia , poueauo le oneste persole la 
rotto , eccitavkoo gr iadecisi , rannodavana v 
frondisti e pronietteano il lioltino ai briganti. 
£rati costoro soldati trave^litiuìt Condé» il'-Al'- 
tornar , e di Lorena; lA poche ore , ebber essi 
' radunato attorno al palagio di città una mólti- ^ 
tudiae pronta a faro tut(9 ciò ehe^ordlnereb» 
bero. ' ^ ' * 

Un cupo terrore si sparse per la città. Bail- 
leiri ed.i i^uoi amiei/foipBO avvertiti di nàsco» 

LA. KUOYA iAO»Dk — VIU« |0 
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sto del pericolo che li minacciava. Essi lo sfi- 
darono eroicamente e^i recaroDo al loro posto. 

Alle daé pomeridiane T assemblea. era comr 
piutamente riunita, nìunp mancava, tranne i 
Principi ed i Signori. Vi si distingueano i meni* 
bri del Parlamento, rHòpital , governatore 
di Parigi, il prevosto Lefèvrc ed i suoi scabi<«^ 
ni ^ i depotati delle corti supreme , delle eo« 
munita ecclesiastiche , de' sei corpi de' mer- 
canti, i capitani de' quartieri , i curati di tut^ 
te Je parrocchie , gli aneìani de' sedici qaàrUe- 
ri , in una parola il fiore della popolazione pa- 
rigina , nel numero di più di trecento, ciascu- 
ifò-portante r insegna della sua carica d éel 
suo grado, a tutti allogati per ordine nell'im-.,. 
oiensità della gran sala. L' Hòpital e Lefèvre. 

presie devano sino all' arrivo degli ospiti del 
- Lussemburgo. Lo spettacolo era mirabile pez 
la franca risoluj^ione della- maggioranza , la^ 
grimeyole per la paura mal simulata di certu- 
ni. BroiiUts^yi-^i gii.altri, malgrado le attrat4i<p. 
ve della prevpstura , era tré wite tornato ad^ 
dietro alla vista de' gruppi sediziosi» e non era 
arrivato al pal^^gio municipale, se noa se sprcK 
nato da Teresa e Pierina, e. condotto ii\ tripli* * 
fo dagli agenti d'AItomar. ' 

I Principi si feceanò aspettare, Bajlleul ini-* 
2iò la deliberazione. Egli sperava che i fron- 

digiti senza papi sarebbero come un gregge sea« 
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za pastori, 0 tosse una letfeiatiM lé^ direttof 

air officio di città , che ordinava di difTerire 
per una settimana ogni decisione. Gdìibsto no* 
me del re era ancora si magico, -e^lMÉléU ne 
trasse sì nobil partito, che l'assemblea non, 
osò protestare al momento e restò in silenzio. 
U Hópital e Lefèvre , d* altronde , vergognan- 
dosi di aver interrottp la vittoria di Turentia 
col dar in mano a Madamigella la Bastiglia 
^PP^Sg'^'^^^^o Baillcul a luti' uomo; ma di già" 
ipformato da oh compare , Alternar facea fi- 
^efaiare^la lèltei^^reàle. dalla moltitudine ac^- 
calcata sulla piazza , ed j faziosi di dentro, in- 
coraggiati , soirocar-QQO l' incidente sotto Je lo- 
ro grida e passa reno 'al l'oggetto della riunione. 
Bailleul cedè la parola al procuratore della ciU 
tà , di cui '^a' antielpalim96i|i^ sicuro^ e che 
concluse, difatti, con un abile discorso, a ter- 
iflinar la guerra civile, pregando il re a volel^ 
Rientrare senza il Mazzarino. Codesto -mezzo 
termine era stato posto in discussione , allor- 
ché i Princi(>led i Signori entrarono , annun-^ 
ztatì dtìlè ac'clamaz ionr del popolo , e ciascu^* 
no di essi col mazzetto di paglia sul c|ppello.* 
Codesto potente soccorso esaltò gli èi^itiiiti 
e 1 condeisti deir^ssembleà , che feciris una 
trionfante accoglienza a quei tanipi^pettati. 
Erano essi tanto flumero^ ed huponenti v cho'' 
allorquando ebbero preso I senza complimenti 
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i posti di onore, a Bailleul ed a^siioi amici vi^ 
(lar si s^pibrò ^ un ceggìaieato in inezxo 

• un esercita. ^ 

11 duca d' Orléans riograziò i borghesi d'a- 
ver riceviit^ le truppe' di Coadé e protesta i 
loro interessi essergli tanto a cuore quanto i 
suoi propri ; poi offrì air assemblea i .suoi ser-» 
vìgi e quei di suo cugino^ per sert>ar i'^rdioe; 
e seguendo gli arresti del Parlamento e del 
coi:pp..iBiiiiicipdle. Con dé .parlò nel medesinia 
sensa i ma -svelp più francamente il profuria 
peusiero. I Priiici£i servirebbero Parigi, a«an« 

. dìzijoae di esser ivi i padroni ^ e farebbero ese^ 
guiregli arresti, a patto di dettarli. L' Hópi- 
tal e Lefèvre esposero allora V oggetto in qui-^ 
stipné» il ritomO del re senza il ministro» G»» 
stone e Condii aggrottarono le ciglia , e Beau- 
fort rispose con un giuramento da vanguar* 
dia. Mei tempo istesso ÀUomar lanciò il suo 
primo 3Qg^aie alia fojia e le grida : l' Unione 
con i priàcipi ! fecero trinare il palagio dai 
fonclumenti. La discussione dell* assemblea fu 
tempestosa , ma alla perfine prevalse BaiUeut, 
e già i buoni <)ittàdinì si accingevànó a votare^ 
come un uomo solo , il ritorno del re senza 
Ma;£zarìna. Non avendo un oratore e saprai*- 
tutto una ragione contro Y eloquenza concilia- 
trice di Bailleul 9 Condé furioso si alzò dal suo 

posto 9 e trascinò secaìit duca d' Orléans. Que- 
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sti dichiarò che sì ritiravano per non impac- 
ciare i suffragi; ma giunti sulla scatea del pa- 
lagio, Beaiifart e Condé dicono al popolo : 

Questa gente qua, non voglion far nulla per 
voi ^ Non oereano altro che prender tempa ! 
Son mazzarini arràbbiatF, fatane quel che vc^ 
letel — e spingendo Gastone nella su9 ciar- 
TOzza , Gméè si allontana fs/m Ini dalla phim 
di Grève. Padrone così del campo ^ Altomar 
g^tta il secondo grido, ripetuto da diecimila 
;iroci. Beaèforl ai apporta e& auòt amtei in nna 
bottega di mereiaio per godere dello spcttaco-* 
io -e dirigere, all' uopo , gli attori. AU' istante 
i soldati-operai campariscono; una grandine 
di sassi rompe i vetri; le armi brillaQp> si spa- 
ra una fociftata... Cento altre le^accedonoy 
crivellando il palagio municipate. I mitiziottì, 
ivi di guardia, si sbandano o si uniscono agli 
assalitóri. I magistrati colti da spavento resita- 
no senza soccorso e attorniati da tutte le parti. 
Oli uni, eon-BaiUèul alia testa, rannodalo 
^li arcieri del palagio, e fan chiudere e barri- 
care Je porte; gli altri compilano un atto di 
-nnione' e Iancian6 dalle Qnesire certi carteHi 
su cui è scritto : Unione coni principi f 

Vani sforzi per trattenere il leone scate- 
nato!^ : ^ • 

— È troppo tardii risponde la folla ; guai 
ammazzarmi ì r ^ ^ - " * 
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. |J,H6pital ehe.dipge Ja.ililetat rjeowwee 

neir assalto un'abilità militare; 1q rispiuge 
tuttavia per una mezzora col fuoco degli ar- 
cieri. Ma ai terzo.segnale di Alternar , le sue 
genti drizzano i loro roghi e li accendono a- 
. vanti alla, scal^.» Vortici di denso (umo^pene- 
trano nel ia gran sala la porta crolla nelle 
fiamme, e gli assedianti penetrano nel vestibo« 
..lo. Protetti soltailtQ dalle barricate della sca- 
• la , i borghési si raccomandan l'anima a Dio, 
- inginocchiana innanzi ai preti deir asseni- 
blea e si confessano per morire in istato di gra- 
zia. I curati spiegano una sublime abnegazio- 
ne ; a quelto^di s.. Giovanni, riesce .uscir dal 
palagio , corre alla sua chiesa a cercare la 
Pisside 9 la porta sulla piazza in mezzi^ alle 
palle e.fiir incendio 9 seOjBa poter disarmare i 
j>nganti ebbri e forsennati. Il curato di s. Mc- 
dfiiicitM^i^ìr^aa^ da tre ferite » si tra- 

Sfq^M^I^ Beaufort. Il re.de'mercati 

.as^ta il suo racconto e risponde : — Bea fat- 
J^,! e v<;4ta la caj cagna. Intanto i magistrati si 
;rifugiano dove possono. Il prevosto e dieci al- • 
hti si nascondono nelle latrine « ove furono 
trovati . il dì appres$Q. Un garzone^ d' osteria 
toglie su r]Hópital. e lo. conduce nella stalla 
del suo padrone. Beaufort si degna salvare 
Donjatche era m de' suoi amici* Vedendo le 
bari:icate q^uasi espugnate , Bailleul ed i suoi 
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colleglli prehdbno le aMni deglf arcieri mortK 
Óugento assalitori fucilata ingombrana la sca« 
la co' k>r0 -cadaveri . Ma le mQnizkmi mancai 
no agli assediati, e periranno tutti in un- orri- 
bile caroatÌGina. . ^. ■ 

Allora un paggio del Lussemburgo arriva di 
galoppo su^a Grève , rapido. come4a folgora » 

« agile come ira gatto pardo si arrampica su pel 
niuro, entra per una finestra nel palagio mu- 

. nicipale.y penetra sin nella gran sala , vi rav« 
•Visa iBroiissel ^ 'mezzo morto dalla paùra , e 
gettandogli cinque grosse borse pieno di oro : 
— J)a parte di Madamigella, dic^ il paggio, 
per riscattar voi ed i vostri. 

La. principessa avea ben giudicato gP istru« 
meati di suo padre. La sua fortonata pioggia 
d'oro calma, difatti, la tempesta. Alla vista 

. delle lucide monete., la sete del dena[ro estin- 
gue la sete. del macello. Quasi dogante magi« 

' strati si fan lasciar liberi pagando il riscatto , 
e giungono, sotto diversi trqivestimenti, a por- 

-«i fn salvo nelle proprie o nelle case circonvi- 
cine. Broussel più fortunato è salvato dallo 

^stesso Alternar e renduto-a Teresa é a Pierina 
che lo conducono via scortato da una guardia 
d' insorti. . . 

In codesto fatto ^miserevole vi fìiroiio non 
meno di trenta anziani scannati , oltre qua!* 
che membro del Parlamento , e un Q^n^n^i^^ 
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Glii più () meno pericolosamente ieftti., H'pro- 
de.MiroQ fu cnveUato di eol^i mentre ehià'- 
mai^ ia mi compagnia alte ^iqÌj Sua «nagiia^ 
condeista esaltata dicea la mattina : — Questo 
tumulto ha del buono ; è beo d' uopo che i 
Mazzarini sieiio maUrattoti éal popola!* Qttan- 
doy^oi^, il^iorno , le venne réeato suo marito 
^assiaatp dal. popolo ^ la* mmm dpima di- 
-veane pazza per h disperazione! j , 



# * 
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I due liraMltiiM 

• « • 



KUorniamo sulla piazza di Grève. L* opera 
de' Principi era consumata. Non- v' era più nè 
Parlamento, nè officio di città: tnlto Parit^i , 
sofEocato tiel terrore» sottostava alla schiavi- 
tù , a guisa dì .unione» ^ . * . ^ 

Deboile si slancia da vincitore nel palagio 
deserto 9 fa estìnguere il fqoco che minaccta- 
vtf Invòlte, e cbiedea sé .sfessa s' erernipnià 
cosi r opera sua. 

£i contempla dall' aito- del balcone te fittile 
da lui create : la piazza coperta di cadaveri, il 
popolo padrone di Parigi , la borghesia, atter- 
rata o in rotta » il mas^zetto di pagliariri mostr^ 
a tutte le fiiiestrè. Su i poteri esterminati ej 
solo ed i Principi rimangono in piedi. Ora ^ i 
Prìneipi spno al Lùssembwgo , ^bbrj ^lel l«o 
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. potere, senza diffidenza e senza guardie; ed 
egli ha tutta la sua armata fremente di nuove 
fmprete , e pronla ad an spo %enii^ a schiac- 
ciare a lor volta codesti ultimi rivali. Troverà 
egli più mai un' occasione sì propina ? Si tro- 
verà egli pìii mai sì vicino àt4ÌBi.meta cpl mira 
da quattro anni ? Tutti gli spettri della sua vi- 
la , tntte le furie della sua véndetta, tutti t mi- 
ragi della sua amUzione gli appariscono in 
un rapido abbagliamento : Cromvcllo e it pe- 
scatór d* Amalfi , la taverna del Ben Pubblico, 
•le barricale del 1648\ le sue lunghe solTeren- 
. ze vendicate t Filippo d' Amalby estinto, la 
duchessa di LonguevHte punita, Boucherat in 
suo poterej^.. Egli noadimeno esita innanzi 

- aUNaudacw dèli' impresa e t ìmme&atlà del 
trionfo I Ma i rapporti di tutti i suoi luogote- 
nenti concorrono a farlo finalmente risolvere. 
Il buon apcceisaa è aasgcurato , gli dtbe cia- 
scuno. Decapitata de' suoi capi , metà di Pa- 
. 1^ si getterà nelle giostre braccia ; abbattuta 
dal nostro fùlmine, V altra mrà eadfà in gi- 
nocchio ! — Andate dunque 1 aclama Deboile 
scuotendo te ano irresolustoftt e .dmzaudosi 
alTaltèzza della pacte che rappresenta: Il da- 
-do è trattoci . 

. Trasformandosi afiora 6 m<E4tipficaudo^ 

*dinando da re e parlando da inspirato , distrì- 
bttisoo al suoi ageati e lo loro mìssiooi e i loro 
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posti; agli uni T incarico di suonare le cam- 
pane a martello » agli altri di schiudere le pri- 
gioni; a questi r arresto de' Principi, a quelli 
r occupazione degli arsenali , de' palagi, delle 
fortezze; a Dubosq i due campi d'Ablon e del 
.Prato degli Scrivani ; a sò stesso finalmente , 
il' segnale di codesta gran rivoluzione , spie- 
gando la bandiera ed alzando a guisa di paro- 
la d'ordine il grido compresso da quattro 
annll ' ] . 

; . Montandré schiera Tarmata fedele sulla 
piazza di Grève e consegna a Deboile la ban- ^ 
diera rossa tutta fiammeggiante della triplice 
divisa della rivoluzione repubbHcana. - 

In mezzo ad una espettazione e ad un si- 
Jenzio formidabili , Deboile dà di piglio còh 
mano ferma alla bandiera e va difilato risolu- 
tamente al balcone, ^ . 

Ma qual rumore lo arresta ad un tratto e gli 
inchioda i piedi al pavimento ? qual fantasma 
gli apparisce e lo fa gelar di terrore ? — Què) 
rumore è una scarica d' artiglieria che scop- 
pia dalla parte d' Àblon. Quel fantasma è un 
corriere che ansante e trafelato è entrato nel 
palagio municipale. 

Alternar ha riconosciuto impallidendo uno 
scudiero di Carlo di Lorena. Codést' uomo dà 
giù spossato, come il guerriero di Maratona , 
-ed ecco le nuove eh' ei racconta con voce Spi- 
rante : 
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— 11 duca di Lorena era sul punto di con- 
ghing^re le sqq truppe a quelle di GoQjdé. lo* 
gannata da destri circtriti , rarinata reale non 

''potea più raggiungèrci. Di già il ponte di bar- 
; 4)he era^^gettato da At^n a Y illanòva^-san Gior- 
gio,, c 1 nostri primi- battaglioni si accingeva- 
no, fidenti a varcarloy quando y tutt^^ad un trat- 
to. , uó corpo di eavalteria cbe aeMbnì sbocmr 
4t sotto terra , sbocca dal villaggio e dal bo- 
sco é giunge sovra. noi come un vortice^ I 
nostri soldati sorpresi e gravi dì bagagli non 
^anno come evitare o sostenere codesto assal- 
to impfeveduto. Una wetà.fa volta laecia e si 

. schiera in ordine di battaglia sulla riva. L'al- 
4ra metà si scaglia verso il ponte e eerca^ pas- 
sare alFoppbsta^sponda; ma nel fÀeiflre<frhe i 

. primi sono sfondati da una carica fulminante, 
i secondi nisaolano nella Senna una col'ponte 
tagliato da una scarica d' artiglieria. Il duca 
imàoda duemila uomini attorno a sè e cerca di 
salvar la ritirata con una energica' reinstenta; 
ma indèrno ei si moltiplica c fa prodigi di va- 
lore ; gl! inimici le stringono, lo avviluppano |. 
^gìi spingono la spada nei reni , lo tengono 
pQr un' ora a corpo a corpo / seminano il ter- 
réno de' suoi officiali, abbattuti e lo rincaccia-* 
nò alla perfìne lungi dalla Senna con la sua 
armaISBi in compiuta rotta. Poscia, rimasti pa- 
dfoni 4el fMMit& e del fittine^ mentre io reco 
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questa miova a Parigi » cQiapipiia la émi^fk^cr 

ne de' nostri l^attelli a colpi di cannone, di cui 
udivo iVuUimo rimbombo arrivando qui..^ Èc- 
co cip che ìLdctea di Lorena * mi ba iae^rieato: 
di anmin^iìare ai Prìncipi ed a voi... 

Codesto racconto precipitava Deboile giù 
dalla yolta dèi palagio muoicipale. £ra il 
nCf thecel, p^am del suo convito di Baldassar- 
re, La baadiera rosisà gli sfjoj^.^i mano , ^ 
ei cade annientito sur una sedia. — GJi rìma- 
nea non pertanto .da ricevere usl colpo ancor 
fiatai^; . - • 

— Quali sono, domanda al corriere, gli auh 
tori di questi disastri di Carlo ? , * . ] 

• — Non sono uomib^.inérleooì. Giamiiiai si 
è visto; giammai si vedrà tali combattenti. È 
il reggiineato <4' Amaiby.coa gli artiglieri del 
maresciallo la Pertè, ed il conte d' Anialby in 
persona alla lóro testa 1 * _ 
. U conto d' Amalby I sclama Deboile, co- 
me abbagliato da un lampa... Ma io lo uccisi ^ 
di mia mano nel subborgo s. Antonio j^. 

Fosse piaciuto al cielo! risponde sospi* 
rando il messaggiero*. Voi uccideste lyianeini 
e non d' Amalby. Il ministro avea dato a suo 
nipote il reggimento di Filippo. Come mai Tha' 
questi per nostra sciagujca npreso ? non Io só; 
ma il duca Cario ed^i suoi Maici T bau troppo 
ben riconosciuto a' suoi colpi di spada! 
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ÀUoinar ha solo 4a forsKa dr ^Idmare : — 

Amalby vivo I — Mentrechè Montandré da 
vefo filosofo soggiunge : Pare che l morti sie^ 
no in voga . A risuseitàto^ rtsuscHato e mèzzo I 
— Oh! ma noi, dice Deboile rialzandosi, 
coitie r abnegato che earca una tavola a cui 
afferrarsi, noi non resteremo mica cosi schiac«- 
ciati 1 — Avete informati di questa nuova i 
Principt?!.. chehàRiK^fotto? Son volatiin soc-^ 
corso del nostro alleato ? 

'-^ I Principi ?... prosegue a dire il corrie- 
re ; li Ilo trovali tutti sconcertati da -uà' «Itra 
sorpresa... C^i se non sbaglio , è la giornata 
delle sorprese..; Bfteutre che recavansi alPas* 
semblea del palagio municipale ^ un «econdo 
reggimento di Turenna, sotto gli ordini del 
dtfca di Gbauliies, e sottò la condotta di iiu 
antico paggio di Gastone, si. è scagliaCò in pie- 
no giorno sul Lussemburgo senza dtf^a. 
' — Dannazione I sclama Deboiie , mi han 
rapito Luisa, lamia prigioniera? ^ 

Ah ! era una vostra prigioniera? Luisa o 
altra che fosse, non so, han condotto éffettìva- 
niente una donna ivi racchiusa, con diciotto 
altri ostaggi di qiiaUtà , dopo aver estermina-* 
' to quanti hanno fatto ad essi resistenza. Alle 
corte, non ottenendo nulla da^ Principi che 
toriiando av^an saputo l' evento-, ^on corso 
da voi al paliigio monicipale. * ' 
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Déboile non asobUara più. Ei tieadé mata 

e pietrificato , stringendosi la fronte tra le 
maoiy per trattenervi la ragione che sea-fii^- 
giva, , ' " • • 

Dubosq é il messaggiero lo credettero paz- 
zo. £ era. -certo ben d' ondel Cadere da^una 
tale altezza e tutto perdere in un colpo! Se 
Milton , il poeta allora , avesse veduto quel 
quadro 9 avrebbe dipinio megUo Satahìi get(a-^ 
to dal cielo nell' inferno. 

Come l'angelo fulminato , Deboile >8Ì rad« 
. drizza animato dall' oi^oglio e dalla vendetta» 
e traendosi dal petto la €arta bianca di Gasto- 
ne eh' ei portava sempre addosso : 

~ Ah I ah ^ dìss* egli rìdendo nel!' orribile 
suo delirio, mi resta un' arme e Filippo d' 
roalby pe sentirà il tocco fatale. Se i Princìpi 
indietreggiano , io artdrò innanzi*! Ah ! voi pu-- 
re uscite dalla tomba, signor conte ! Ahi mi - 
rapite Lnìsa per la seconda volta EU^ilè l i 
due risuscitati si troveranno in faccia Tuno del- 
l' altro... e non d' una sola morte ^ ma di miU 
le morti perirete sotto i miei colpi... A me tut- 
ti i miei Valloni, tutti i miei volontari , a me 
tutto Parigi j soggiunse! e^ sguainando la spa- 
da e slanciandosi con Dubosq fuori del pala-" 
ftio municipale, e voi, corriere di Carlo di 
Lorena andate^ ad annunziargli eh' et sacà 
soccorso e vendicato domani ! 
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. Ma lasciaiiio che €i)lnu> della 4ispeia»o- 
ne AUomar radunì là sue bande, e spieghiamo 
gU avv^iiweati chéjusieii],C9u lui abbiam sa- 

tMltO. • 
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< Dopo le vicissitudini e le angosce , ^i&e il 
lettore non avrà per ferma obbiiate, abbiam 
lasciata Filippo nella prigione delF abbazia 
nel momehto che V ambizione di.Mazzariaa 
per suo nipote, malgrado le yiustincazionideL 
duca di Chaulnes e dello spione liberato^ seri* 
yeva su|la porta, chiusa^ tutti : iMciatiogni 
speranza, o voi che entrate. Non potendo farsi 
fiaa ragione dì tal rigore , se non addebitaatlQ-* 
Io alia resistenza del suo reggimento nella 
ribellione contro Mancini , resistenza che di- 
ventava mi delitto d' al^o tradimento per il mv> 
nistro, il conte avea rialzato il suo coraggio 
air altezza della propna innocenza , ed erasi 
rassegnato a. pagar con la. testa V infedeltà dei 
suoi soldati. 1 soli interessi cUe lo attaccasse- 

LA OTOYA FRdKPA — Villi 
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ro ancora alta Tita erano il pensiero di Luisa e 
r esilo della -battaglia di s. Antonio ; che sua 
moglie sfuggisse alla sua sventura^ e che Lui-- 
gi XIV , rientrasse in ÌParigi, ecco tutto ciò 
che ei chiedeva a Dio per morir soddisfatto. 
Noa avendo altra notizia del combattimento 
che il rumore del cannone , i battiti del suo 
cuore risposero ad ogni colpo che gli giunge- 
va air orecchio. Quando ei non udì più nut- 
la , credette il re vincitore e ringraziò il cielo. 
Ma 'ben presto 41 ritorno dell' armata reale nel 
campo gli annunziò la vittoria di Condé, e l'idea 
che r assenza del suo reggimento vi avea con- 
tribultOy lo immersegli .nuovo nèir abbàttimeli* 

10 della disrperazione. . - . , 

~ Egli avea così passato Yentiquati;r' ore , al- 
lorchhfe la porta della sua prigione, tflla perfi^ 
né, si aprì. Era Luisa ? o almeno il padre di 
lei ?..; Filippo in questa suprema speranza si 
slancia verso la porta... Ultima illusione per^ 

^ Era un incognito con trenta soldati, ohe Mk^ 

dava a cercare il prigioniero, in nome del re. 

' L' incognito indossava una foggia d' abrto 
iAez2o militare e mezzo civile. Una toga nera, 
rialzata da una lunga spada , i capelli corti e 

11 collare increspato a cannoncini , giunta là 
moda degli atfticht regni ; avea la barba ed i 
mustacchi pettinati alla foggia di Errico IV ; 
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— Isa- 
ia faccia altronde , ìmpassiUte e grave , un 
gergo quasiché inintelligibile, in gran parte a- 
lemmno, le tmo^re ceremoniose ankuscié- 
re 0 d' un- intendente. 

— Capisco ^ di33e fra sè Filippo , è costui 
r iateodente di qualche prigione di Stato , 0 
Tusciere delle esecuzioni di Mazzarino. \ 

Ed ei segue l' iocognito , seoza domandar- 
gli altro che il suo noiiie. . . ' 

— Mi ciame , parone ti Martingale, rispon- 
de l' uomo , goferaatore tei forte ti Chareatoo* 

— Siete stato incaricato dal ministro di re- 
gistrarmi nel vostro libro f o di fucilarmi ? 

* 11 barone non apre booea f e fa oenào a Fi- 
lippo di scendere, . • • 
, ' — «»Tre domande e non più , ripiglia^ il con* 
(e ; il reggimento d' Amalby si è battole a ». 
Antonio? La causa del re ò perduta irremissi- 
bilmente? che n'ò stato della contessa mia 
moglie e del signor Boucherat ? - 

— Signore Conte ^ mi aCer ertine portar loi 
via ti chévesta prigione.senza nix spiegazione^ 
e ti contur foi in. un luogo tofe io tover con- 
segnar .a foi questa plico suggellato 1 ecco tutta 
mia «consegna. . , ^ 

— Richelieu non avrebbe mica fatto meglio, 
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glio detto. • 

- Una carimza ciàiusa U aspjattava abbasso. 
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Uitbtfime vi prende fmsta in faeeia al .eonle 

con gii occhi fisi sul prigioniero ; iJtrenta sol- 
dati salgono a cavatlo» e ia scorta , «yitanda il 
campo y fa un eircfHto nella campagna. 

Finche ftT in vista dell' abbazia e delle ten* 
de» il tiimme4o cardava con inqniekaditte^co» 
me se avesse temuto una sorprésa. 
. Sbaverò Mazzarino 1 disse fra sè Filippo, 
ha paura che mi strappino daUe/sue ùnghie ! 

.11 custode ed il prigionierq camminano per 
una wiezzora in silenaio.- ^ ' - ^ 

«~ Signore , dice alfine quest'-ultimo , scu- 
sate se interrompo le vostre mediazioni. 
' v-Oh ! nir pisogne ti aeiBe; mi mm state 
mai metitante* ' 

Ve ne faccio sinceramente i miei com- 
plimenti^ Vi compiacereste dirmi dove siamo? 

— A une leghe ti tistauze ta nostro punto 
ti partena. 

— Posso aprir lo sportello? 

— Per guartare ? . / 

^ Potute fol guartare traverso a cristallo. 

Ed il barone asdnga il cristallo col rovo* 
seio del suo guanto. 

Filippo vede all' orizzonte i due campanili 
della cattedrale di Parigi , e riconosce su qneU 
ìv^ impallidendo , la bandiera colore, isabella. 

— armata di Condé ^ sclama egli^ è 4un-" 
que entrata in Parigi ? 
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^ Più piane ^ pìii pikao mi afer pone p« 
recchie. - • . , / - 

— ^ svio losst stato là co' miei prodi , lai>aii-- 
diera del re sventolerebbe sa qtieHe torri , o 
• non avrei. bi6(^no di voi per morire. 

— Nissmo afer parato a foi ti morire. * 

— Ebbene ! facciamo un patto, signore. Io 
sagriGco la probabilità che ho di vivisr dell'al- 
Irot se mi permettete di andare a farmi ucci- 
dere , abbattendo quella bandiera ! Sarò mor- 
to pel servigio di Sua Maestà... che vi fa egli 

' d'uopo di piè?... Siete emnmosso, signore , 
non lo nascondete . In nome del vostro devo- 
to attaccamento ai re^ lasciate che io vi dkl 
questa buona nuova da recargli. 

Mi afute Fooore ti foi tir mia consegna.. • 

fot conturre... tov^ ao^me.... e consegnare 

a foi che veste fol ie. . . 

'-^iLh sì... codesto sigillo rosso. color di 
sangoO. . . Sapete mò che contiene ? 
~ Mj nix saper , signore conte ; mi obbetir. 
^Ma voi facilmente supponete... ^ 

— Mi nix supporre ; mi eseguir. 

Voi capite non pertanto.»» * , ^ 

— Oh mi , mai nix ^capire; 

— - Voi siete, o signore , un esemplare stru- 
mento ! ' . ' . , 

— Foi ticiute cos) per compHfflente ; segm* 
te fai pure mio esempio.;. 
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^ È agisvole a diiéi t iiia<se^ fàeke i'Mtru- 
meuto io sono la vittima. 

Foì faciuta tistinzione troppa totte per 
mie ifitehtitMnte.. 

Filippo avrebbe voluto adirarsi; ma gli era 
impossibite; fi suo custode era anche più cor- 
tese che laconico. • ^ * ' . 

Intanto facea mestieri allo sventurato hbo 
sfBgo qualunque/ Prigioniero da sì lun^o tem- 
po, tolto adesso dal suo carcere da una sfin- 
ge, credendo andare al trabocchetto o alla mor- 
te; eì «entìTBsi soffocare* in quella iioT^la di 
enimnìi. « £i non potea rassegnarsi a sparire 
senza nuove di Luisa ; a moi^ire senza* inytar* 
le un pensiero. 

— Signore ! ripiglia Filippo con forza non 
siete mica una-maechinaìi avete un cnora» una 
affezione in questo mondo 1 Incatenatemi, uc- 
cidetemi a vostro grado > non vi chieggo ve- 
runa grazia ma trattatemi da géntìlùoimy e 
non da bandito. Ditemi una parola, una pa- 
rola sola y della, condotta del mio reggimento , 
e della sorte diTnia moglie. 

Il barone non risponde ^ ma volta in là la 
teste- ^ ' ' 

Filippo Io crede scosso e gli racconta la sua 
storia. Essa avrebbe intenerito un carnefice; 
Martingale si addormenta nel l'ascoltarla. - 

— Uomo di pieira! dice il conte indignato; 
preferisco le palle de' suoi soldati. 
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£ ioerca di evaden^ dallo sportello , ma il 
barone lo trattiene sepza aprir gli occài, e Fi-, 
lippo gft vede, brillare una lagrimji.^ul mu-, 
stacchio. " . , . . . ^ 

Il barone fiageva di dormire per nascoade- 
re la sua emozione. . . 

~ Ah ! vi ringrazio, signore ! sciama Fif ip^ 
po prendendolo per mano. E cosi! il mio reg- 
gimento? Luisa? mio^uocero.*..» dove sono? 
parlate! 

II barone si asciuga le lagrime con un pu- 
gna; e fiaecia ur sospiro gigantesco. 

— TerteufeÌ! Mein Gotti Eoi mi faciute 
tisperare. Mi nix conoscer foi, uè fostre fami- 
lie, nè fostre regimente. Mi afer rìcefMte che* 
veste matine, atesse ripetere, Tortine tipren- 
ter foia san Dionici , ti foi portar fia, o foi fo- 
dere o no, e eontur foi a Charenton, e a foi con* 
segnare cheveste tisp^icce. Mi nix saper pia 
te cheveste « a foi giurai'e parola inia ti paro- 
ne 1 Macchine e istrumente, come Jfoi ticiute , 
a servigio tei re. . , . 

In tal guisa si estingue per Filippo l' ultimo 
suo baglior.di speranza; ci ricade in una not- 
te più profonda che mai. 

Tutt'aU un tralcio un orribile presentimento 

gli traversa il cuore Ei pensa al sistema 

favorito di Mazzarino per chiarire i suoi so- 
spetti di trame. [ 
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— Mi^'si' debbe (Mse interro^re? chiede 
eglr al barone ; mi conducete alla tortura or- 
dinaria?.. ^ 

O straortioaria , star possibile ; ti cbe 
stat foi accusato?.,. • 

— Della ribeUione de' miei soldati , senza 
dubbio..... ^ 

-—Alte tratìmentel... star^tortara straorti- 
Balia; le tiececòcome^ pere/.*' 

Il conte fremette; — ,che son mài codeste 
dieci còcome? • ' 

Tre secchi t'éieqna circa. Poi stifalétte 
a pieti e ginocchi. Poi ferri rofenti a piante 
ti pieti e garretti. Ma chi non stat bestie, con- 
fessar subite a eccome. ' 

— Siete molto istruito sulla materia, si- 
f:nore. 

— Ob ! ià ià ! slat chevesta mia professio- 
ne, fin ta tempo ti Kichelieu, pone anime 1 

— Che TI evrà dato cèrto molto da fare 1 

— Mi afer fctute une complice ti Cinq-Mars 
pere figo a tue secchi e ntieszo; le pofer òm- 
ine state confìate cQixie crosse pollo , ma cre- 
pate senza nix confessare. Foi, mein herr,^ nix 
avute chevesta capacità. 

— Ne son convinto; non pertanto, nulla 
Confesserei. 

<~ Peggio per foi..... State sèntere un con- 
siglioy a quattr'occhi ; comprate teirolio. ta i 
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tomteiitatori. ; . star chévésto \mù petiefizìo* . . 

— E -che far debbo del T olio?...- 

Peferne una mezza pint^ innanzr; e sta-» 
te certe chè \e cocome versate per sopra fa- 

ciùte .preste scappaménte per sotte vostre 

' pànee però seihpre confiate. /ma afanti a poon 
fuoco fetrete fostra confiaturar tiventar picli- 
na piclina...;. ma poi non faciute pestiatital 
confessate sobitcf prima che ^poste a foi stifa^ 
lette a pietì! perchè a quarto conio, pofere 
signore conte ./star pericolò per fai ti restar 
zoppo per tutta Xostra fita. Mi state uomo l'e- 
sperienza che molto s' interessa per foi. 

Confessare un delitto di cui sono inno-' 
cente ! giammai ! ' 

~» Confessione naln far mica morire , ma 
tortura fair che^irésto protto scherzo I 

Un sudor freddo inondava il corpo di Filip- 
po; una visione di aculei d'aeciaiovdi ferri . 
roventi, di carnefici muti, di nere prigioni, 
cominciava a fargli dar di balla al cervello. 

^ No, nò, è impossibile! diss'egU, agitane 
dosi nella carrozza, e. chiamando con delirio 
Luisa, Boucherat, d'Harcourt, Turenna. 

— Calmatefi, mein herr, siamo arrivaci dis^ 
se Martingale! con un sospiro di sollievo; foi 
saprete atesse se è i'ortinaria o la straorii- 
naria. ^ > 
lutti e dac discendono , ed il conte scorse 
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il folate di .GhareotoB. U aria .aperta spirando-^ 

gli in faccia, gli fa ricuperare il coraggio c la 
dignità.. £i ae ha certamente d'uopo, iananzi 
al quadro che gli si preseata allo sguardo: 
cuni soldati abbrunati custodiscono una bara 
aperta^ ct^e aspetta un cadavere a piè delia for- 
teiza ; i tamburi coperti di 4iero panno , fan 
sentire un suono lugubre; tutto anniipzia^una 
esecuzione ed un ^ortacio militare/ . . 
- Non dubitando più che que' preparativi non 
sieno per lui, il conte si fernia^pallido ed ini« 
mobile. Una. sola. cosa lo fa stupire^ ed è rim*. 
portan^a degli onori che a lui si destinano. 

Ma già de' cavalieri si avvióuaqo/alla citta-* 
delléj^^ Filippo riconosce il reggimento di 
Afrntìroy ed i suoi colori bianco e verde, Alcu- 
ni fantaccini escono nel te^npo istessoe.dp* 
pongono nella bara un corpo avvolto in un 

. lenzuolo. - ^?gift f^; ''hfp^^-^- r ^ 

\ ^ ^ Àk! quella bafa non era per me, dice Cra' 

se il coate rinascendo alla speranza. I miei 
soldati co'n>iei colorì e le Iqro armU iS?^ son 
dùnque ribelli e licenziati 1 

In quel momento il barone, che era andato 
a prender degli ordini y ritorua^al prigioniero. 
. — Chi è quel morto? domanda qìiesti. 

— Stai coionnelLo Mancini che^soUate por* 
tano a ministro. 

Filippo si passa una mano sugli occhia co- 
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tte un uomo che, ba soflerto T incubo. Bi oòo 
osa aprirò il euore a gioie impossibìU. 

— Seguile mie passe, mein hdrr^ ripiglia 
Martingale , e conduce il suo priglonioco tarm 
collante per -emozione,^ sino ad una pianura 
ove quaUroinila uomini. sono schierati in ^at«» 
taglia* • r . 

E rintiero reggimento dIAmalby con mille 
ai^tigjUeri e dieci cannoni 

Alla vista del lora antico capitano, i soldati 
akauo un'immensa acclamazióne » .ed agitano 
ja aria le spade e le bandiere. 

Filippo stordito, aflasciuato, non può cre- 
dere a' suoi sensi; rende con la vpce, conja 
mano, <;ol cuore il saluto militare ai suoi prò* 
di; e spirandogli la parola sulle labbra, inter- 
roga il barone con uno sguardo smarrito.». 

Questi gli consegna allora un dispaccio sug-« 
geliate ; il conte lo apre con un gesto convul- 
sivo ^ e ^Mnnebria a lunghi sorsi deHe linee 
seguenti: , \ . \. ^ 

a Signoj^ conte d! Amalby. xr 

• - » 

Dimenticate i rigori di.Mazzarino* La sua 
giustizia avea dato il vostro reggimento a suo 
nipote , quando ei vi credeva colpevole : la sua 
ambizione non. glielo ha potuto togbere e ren- 
derlo a voi, quando vi ha saputo innocente. Da 



Digitizec v^oogle 



— 172 — 

etò- la.'va&tra prìgiofiia sì rigorosa , e, tutte ie 
spe coo$egmii2e« Diali» assunto di vincere 

' la vostra causa difesa invano da' vostri amici* 
Egli ha colpita il ministro nellft persona di 
Mancini, più «dolorosamente che colpito non 
avea voi stessa, ed io oggi compio la ripara- 
zione die .vi è dovuta; offrendovi la sola 'V?n* 
detta degna dVon uomo qual siete. Il brevetto 
qui acclusa è il vostro brevetto di colonnello 
che ha fatto firmari in bianco al re ed a Maz- 
zarino. Salile di nuova a cayallo.aila testa del 
vostra reggimento^ il quale noà vi Imi affatto 
smentito alla battaglia di s. Antonio. Ho per- 
duto codesta battaglia quando la credevo vin- 
taj ed a voi affido la mia prim rivineito. I 
frondisti son padroni di Parigi, Tarmata di 
r Condé è nella città e al Prato degli Scrivani; 
quella di Carla di Lorena debbe tentare di 
unirsi all' altra passando la Senna ad Ablon; 
se questa congiunzione si oprasse r la monar- 
chia sarebbe schiacciata.... A voi confido la 
sua salvezza, chè non saprei a tal uòpo trova- 
re mani pììt degne, i^te* oggi mio aiutatore e 
mio luogotenente ',r cominciate da colonnello a 
meritarvi il brevetto di generale. Mentre che 

.io terrò in rispetto il campò' del Prato degli 
Scrivani, correte ad appostarvi dietro Abloii 
co' vostri uanàni e y artiglieria ohe vi aggion* 
go; e allora che L'armata di Carlo, im^preaderà 
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il passaggio , {ilonriiafie w df «bm « a* tempo e 

eoa la rapidità del fuimiae. Sarete uno coài* 
faro quattro, ve ne avviso; ma è roestiecHeiicf 
voi o il duca restiate inghiottiti nel fìume. Vi 
cluqggo , in certo modo » un prodigio ; ma lo 
farete per il re, p&t la le^a, per k eonfeessa 
d'Amalby^ e per rainico che ha risposto di voi. 

II. lttft«M»ALI.Cr M TURBSIIA*. 

> 

L'uomo cha verrà a togliervi da s. Dio^ 
nìgi e vi consegnerà la presente, ignora lo 
sco^ della su^ missione. Scusate i rigori di 
codesto cieco Istramen^ che ho dpvuto arma- 
re di feroci precauzioni contro ogni ostacolo 
per parte del miniatra Siffatti ostacoli ove do- 
vessero sorgere, sarà» domain appianati dalla 
vostra vittoria. Ella mi è doppiamente guaren- 
tita dai due talismani che il duca di Ghaubea 
vi renderà da parte mia a Charenton. d ' 

Difatti) come il conte terminava quella let- 
tfira che lo sollevava da morte a vita , dalla 
disperazione all'ebbrezza, dalla vergogna alla 
gloria, daU'iniierno al cielo^ U duca di Chaul* 
aes si avanza e gli porge la spada che Filippo 
avea presa a Condé, ai Lussemburgo, ed il 
medaglione di Luisa , riportato dal paggio di 
Gastone. . 

— &i vuol dunque ch'io muoia di gioia I 
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flciMM'd'AnaiiMy, ponetidesHa spada al fìan*- 
co ed il rrtratto sui cuore. Garo.duca, sog- 
giaiise egli « coronate l' opera vostra , datemi 

nuove della contessa! *" ' 

— Ne avrete stasera ed eccelleati I rispose 
Chattlnea con un sorriso ; ne assumo io la eu« 
ra.e ve ne lascio la mia, parola. 

— A questa sera dunque, ripiglia Filippo 
abbraeciandoto. E siccome qnelia éffasiotie di 
gioia non era bastante per la sua felicità , ab- 
braeciò ancke il barone di Martingale, che 
comprendendo alla perfine, contro il suo sòli- 
to, lo guardava con occhi gonfi (K lacrime. 

¥oì salendo sul suo , cavai di battaglia che 
un paggio gli conduce belTe insellato, fa bal- 
damente fiammeggiare la spada di Rocroi , e 
sì slancia alla testa del sno reggimento ^ fra 
applausi e trasporti che è impossibile descri- 
wré. 

Alcuni minuti più tardi, ei si dirigeva per 
alla volta d'Ablon co' dieci canuoi^i, li arti- 
glieri ed i snoi quattromila uomtnr, mentre il 
corpo di Mancini prendendo la strada dis. Dio- 
nigi sotto la^ condotta d'un distaccamento d'o- 
nore , e il duca di Ghaalnes, guidato dal pag- 
gio del Lussemburgo, s'incamminava con un 
altro squaukone vi^rso l' occidente di Parigi. 

Sappiamo dal racconto del corriere di Car- 
lo IV a Deboile, come, alquue ore dopo, l'ar- 
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mata del duca di Lorena fosse stata schiaccia** 
ta e dispersa ad Ablon> e come Luisa fosse sta- 
ta dal duca di Chaulnes portata via dal padir 
glione del LussemburgOi ^ 

Tnrenna raggiunse in breve Filippo a Vii- 
lanova-San-Giorgio , gli volse le congratula- 
zioni e ne ricevè ^li abbracciamenti che si ^ 
può immaginare; poscia , avendo stabilito le 
loro forze in una posizione che assicurava la 
rovina del loro doppio nemico,^ tutti e due an« 
darono a s. Dionigi a portar la buona nuova 
alla corte. 

Dopo aver traversato il campo del re, fra 
gli onori che si meritava, Filippo trovò sulla 
soglia dell'abbazia il duca di Ghaulnes che 
aspettava il suo ritorno. 

— E così! le nuove della contessa? ei do- 
mandò al duca slanciandosi giù dal cavallo. 

— Eccole qua! rispose il duca, conducen- 
dolo nel vestibolo. 

Ed il conte cadde^ mancando per gioia, nel- 
le braccia della moglie e del suocero. È inu- 
tile dire che tutti e tre non si rialzarono da 
quell'amplesso se non se per cadere alle gi- 
nocchia di Turenna. 

Ecco la mia più bella vittoria! sclamò 
il grand' uomo, riunendoli tutti e tre sul suo 
petto. 

Il paggio spione essendo presente, tutti i mi- 
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steri furono spiegati in poche parole, ed il con- 
te ^ rttfovaado aiU perfine neir autore delie 
sue Quovè soflereoze, Guglielmo Deboile, suo 
adtico rivale » ed eterno suo nemico ^ sciamò 
confiiMre: * . . 

— La guerra non è fìnita per me! mi resta 
ancora a schiacciare codesta vipera sotto i 
piedi del mio mallo ! ^ 
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A ciascuno secando le sue opere' . 



Cinque miouU più tardi , Turetìna preseu- 
tava al re, alla regina ed al ministro, Filippo 
d'Àmalby e ia sua fanùgiiia. 

—^Maestà, Eccellenza, diss' egli semplice* 
mente, ecco il salyatore .della regalità ed il 
vendicatore- di Maocinii , . ' 

S'immagina facilracnté T accoglienza che 
ricevette da ciascuno » il vincitore di Ablon; 
mentre ei si corma per baciare la mano del 
re, Luigi XIV gli fece un onore clic accorda- 
va soltanto :ai. ppiacipi : lo abbrjicciò. Anna 
d'Austria diè uno sgabello alla contessa e le 
fMOse al collo il suo.pr^prio vezzo di perle. 

— Starà molto jneglio al collo vostro, dis- 
s'.ella eoa ua elogio che, rese I* beUezza di 

LA RUOVA rKOMOA TIU« • > ' 
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Luisa più risplendente sotto Tanreola della 

nìodestia. 

Mazsiarino sì tolse d'iinpacGio con un tratto 
* grazioso : 

— Ignoravo, signor conte, che quei brevet- 
to di colonnello fosse per voi ; oompiacetevi 
restituirmelo. 

Filippo stupefatto domandò il perchè. 

— - Per sostituirvi questo brevetto di mae- 
stro di campo , ripigliò il ministro col suo più 
malizioso sorriso. 

. . ~ Quesf uomo ha tutte le abilità; pensò Tu*» 
renna; fin quella di riparare i suoi errori! 

Quanto a Boucherat, la sua. testa ed il suo 
cuore apparirono nella domanda cliefece alle 
Loro. Maestà : 

— La grazia deHa vita , diss'egli , per mi 
pazzo che arresterete domani; per mio cògna*» 

^ to/ il consigliere BroosseK . 

-r- L!esilierémo a Gonesse, rispose lategi^ 
, na, e voi gli applichereto delle docce^ 

Filippo iavea dato 11 colpo di morte alla Fron- 
da, nel plinto ìstesso che questa si Recingeva 
a scagliarlo alla monarchia. Ninno il ^tiva 
meglio di Coudé, Madamigella, Gastone e Sé- 
guier riuniti al Lussemburgo dopo il disastro 
d' Ablon. Separati irrevocabilmente da Carlo 
di Lorena non restava ad essi più altro che 
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— no- 
nna debole amala senza disciplina; ed inve- 
ce di rìspiogere Tu renna con forze soperiorì, 
erano ridottì-'a 'difendevi' In Parigi col popolo 
-ed il Parlamento; tristi ed incostanti alleati 
etri già lor rapiva la reazione preveduta da^ 

Mazzarino. 

furono essi da bel principio assaliti da amari 
tementi sali' attentato del palagio* manicipaley 
e sullo scatenamento della schiazzamaglia che 
minacciava un saccheggio generale* Gastone^ 
cui fu intimato di ristabilir Perdine, si dichia- 
rò pentito e pien«di rammarico^ ma non sapen^ 
do che cosa fare^ rimandò per Padempimento 
di tal bisogna al duca di Beaufort. Il re dei 
Mercati fu prodigo di parolacce da trivio e im- 
precazioni, il' che poco sollevò i poveri borghe« 
si. Condé rispose spacciatamente che le sedi- 
zioni non erano affatto il suo forte e che ove se 
ne fosse impacciato vi avrebbe fatto la figura 
del poltrone. Madamigella sola che avea dap- 
prima riso delie scene burlesche della folla , 
della paura degli anziani e de'curiosi effetti del- 
la sua pioggia d'oro, si commosse alfine dei ter- 
rore generale, e sempre pronta a porsi In isce-" 
na, andò in persona a frenare i disordini. Ella 
fece trarre fuor delle latrine Lefèvre e ricevè 
la dimissione di costui dalla carica ili prevo- 
sto; assicurò l'evasione dell' Hópital e di pa- 

feccbi altri deputati; fece gettar nella Senna 
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i cadaferi di cui era coperta ta piazza di Grè-> ^ 

ve, intese a far riparare in fretta i guasti elei 
palagio muoicipalo^ e sparirey* bene o niale, le 
tracce del sangìie e della fiamma, làa ciò che 
non le riuscì cancellare, furono i risentioienti 
e la costernazione. 

Durante la stesàa notte^ una folla di anzia- 
Ili abbandonò. il vulcano .parigino* Qm la sua 
splita prontezza sili' aq[»o 9 Mazzarino emaoa 
air istante la sua convocazione del ParIamen-<* 
to a Pontoise... Proclannata ed aiTrssa alla pun- 
ta del giorno^ malgrado tutti gli sforzi de' Pria- 
' cipi, ne consegue remigrazlone d'un terzo dei 
magisjtritt* Querelle restano, trattenuti da Sail» 
leni V ricusano di adunarsi all^ invitò di Gasto^ 
ue, ohe volea ripor T ordine nel disordine 
ed oprar la rivoluzione alla guisa di- Séguierl 
1 membri sparsi delT assemblea di città si uni- 
i^cono ner opra de' Principi un'altr^; volta ed 
in quella seduta , per un'^elezioni^ frodata, 
Brmissel è nominato gran prevosto, il figlio di 
qoslui è couferrpatonelgpveriio della Bastiglia, 
e il ductf dr Beaufort governator di Parigi con 
quattro voti di maggioranza. La famosa uuio- 
lie è d' altronde^ votata; ma non è, ohe una va« 
na parola senza la Corte sovrana/Il vero Par- 
lamento è a Pontoise^ aggrandito dal prestigio 
di Afolè. ln Parigi lo scontento è geiierale. Gli 
editti de' Principi uoii trovano chi li eseguisca» 
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Il popolo affamato conuucià già a gridare^ 
« Paiìè ! panè 1 o il ritoriio del re h ì» I mesta- 
tori senza denaro, si rissano fra loro, alla gui- 
sa di cavalli ad una ràstrelliera senza fieno* I 
soMati saccheggiano la provincia e vi commet- 
tono ogni eccesso. Il ^ministro/ che ha una 
hidao in tutto questo ^ prosègue la SQdt com« 
media ritirandosi a Bouillori, d'onde ei gover- 
na più sicuramente che. mai , mentre che la 
corté^'Éir rìavvìcina sino a S. Germano. I Pa- 
rigini allora gridano che la guerra è senza pre- 
testo, maledicono ed insultano i Principi e eo^ 
me le'rane della favola, domandano di nuovó 
ad alta voce il re. Lacerando con le suéireleo* 
Dine codesta rete d'intrighi, Condé mandt al 
diavolo i Parlamenti e le assemblee... Brous- 
sel si yéndicà facendo vendere all' incanto talH 
te lé^ masserizie df Mazzarino, e Séguier, pre- 
siede in consiglio di duchi e di pari , ove ar- 
disce contraffare il sigillo reale. ' ^ 
• ' Ora, appena costui appunto si accingeva ad 
iapporre quel sigillo ad un editto che poneva a 
prezzo la^^ta di Mazzarino^ un dispaccio di 
questo lo chiama a presiedere il consiglio del 
re Ségilier créde sognare , ma il dispacciò 
è forniate^ - ^ Al diavolo i Principi é là loro 
cancelleria! » dice fra sè e sloggiando alla che- 
tona da Parigi^ corre all-esea di' Germano, 
Colà et si trova cancelliere senza sigilli , chè 
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Molè li eustodisce ; ma li passo era dato ed im- 
possibile ia riti^aAsu 11 di vegnente il sìgnoi: di 
Retz fece solenne mostra di sè vcoddaoeado 
processionalmente al re tutto il filerò di Pa« 

— Scaccino i Parigini tiitti i miei nemici , 
rispose Luigi XIV ed ió ritornerò fra loro; poi 
dando l' esempio una col consigUo » mise alla 
porta un'ambasciata del Parlamento e del cor- 
po municipale. — a Quanti officiali sono riui* 
niti a Parigi ( dichiara una lettera patente ) son 
tanti rivoltuosi e saran coinè tali trattati. La 
pienezza del potere appartiene a noi e ne vie- 
niieda Dio; niuno, ehittnqQe bìbsÌj può vantar- 
vi pretese. » Era codesto un parlar da padre- 
ne, ed annunziare il gran regno^Gastone spa- 
ventato tratta la sua pace , e domanda il pas- 
saporto; il re glielo ricusa, sino air intiera 
sommissione de'^yoi complici. Nel tempo i- 
stesso Anna d'Austria guadagnava alla causa 
del figUo i colonnelli delle milizie ed i sei cor^ 
pi de' mercanti eh' ella còlmava di' carezze à 
S. Germano. I mercanti e i colonnelli rientra- 
ao, in Parigi gridando k Viva il re ! » e. oppo- 
nendo al mazzetto di paglia una coccarda bian- 
ca. Il consigliere Leprèyot proj)one senza pre-< 
amboli ai horghesi di fiair man bassa sii ^ nU 
timi faziosi. La discordià discende dall'alto 

ia ba$so, ed il popolo imilando i Priaoipi, ha 
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i suoi daelli a pugni e bastonate Gli oP-* 

ficiali di Condé sono accoppati per le strade » 
Carlo di Lorena scampa per miracolo a tal sor- 
te alla porta Martino. I suoi convogli son' 
posti a ruba sulla Senna e sulle strade mae- 
stre. 11 disordine e la sconfitta son dappertut- 
to. Beaufort si dimette dalle sue funzioni di 
governatore; Gastone, da luogotenente gene- 
rale; Broussel da gran prevosto, ciascuno peii*. 
sa unicamente a ripararsi dalla giustizia reale* 
Alle corte, il re non deve ormai più far altro 
che apparire, per veder la Fronda svaiiire, e*, 
Parigi cadérgli alle ginocchia. Quattro teste 
non pertanto si rialzano ancora: Condò, De- 
boile, Madamigella e Teresa. Malato di furore 
e di rimorsi, stancato dalle arringhe borghesi 
e dalle sedizioni popolari, Condò rimpiange la 
sua gloria imbrattata dal fango delle strade; 
ma incapace di piegarsi davanti allo stesso re, 
preferisce alla sommessione la guerra avven-^ 
turosa e la vita errante del condottìere. Abban- * 
donando Parigi con gli avanzi della sua ar- ^ 
mata per mezzo ai soldati ed ai cannoni di Tu- 
renna si getta nella provincia e corre in brac- 
cio agli SpagnuoH. • ^ 
. Madamigella è ancora alle Tuglierie ove le^ 
faremo una visita di congedo, nia prima del ri-, 
torno del re- si ritirerà al Lussemburgo viven-- 
do colà racchiusa, per dir così, nel vulcano di. 
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dispetti e d'orgoglio che opprime cote inces* 

santi eruzioni suo padre. ^: 

Teresa Broussel e Pierina son diventate paz** 
te coU diventar prwostesse, tome dice la vee^ 
chia cuoca. Dopo aver pompeggiato per due 
giorni al palagio munieipale, non lian potato 
rassegnar^ in pace alla dimissione del pover 

^noniOy e io tormentano senza tregua da mattina 
•a sera con rimproveri e rimbrotti-. Teresa par- 
ticolarmente non può ormai più vedere il suo 
eroe senza cadete in deliquio per l'ammira- 
zjoneV e seguirà, élla dice, la saa'dispersizione 
fuìo agli estremi limiti d'un affetto a tutta 
prova. V ' 

Quanto a Deboile, mantiene il suo ultimo 
giuramento; riunisce^ coadiuvato da Dubosq^ 
le sue nlttme bande, tutti qnelH che non han 
nulla da aspettarsi dall' amnistia , e con l'au- 
dacia nolturna dello sciacallo, va ad apposta- 

. l'e^ Filippo d^Amalby dalla patte A VillanoVa-' 
san-Giorgió. Informato del suo avvicinarsi da 

. alcuni esploratori , il conte, domanda quanti 
soldati abbia il nemico: Presso a poco un rhi- 
gli^o, gli si risponde. Allora, ripiglia il conte 
con disdegnò , mi fan d' uopo trecento aoirni« 
ni. E si slancia con quelli incontro a Deboile. 

Era la sera di un giorno burrascoso. L'aria 
era carica di fluido elettrii^o: fi tuono bronKn 
lava perdendosi ne' fondi scuri del mezzogior- 
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no. Il sole tramontava rossissimo su gli splen- 
dori della valle d'Yer.es. Ritto, sor un' altjira, 
alia testa de' suoi <u)n^agni, con le braccia 
consorte b1 sono, col volto emaciato, lividore 
cupo/ Deboile volgeva lo sguardo feroce ver^ 
so quel Parigi st jfiflamfndio pocanzi per la li* 
berta, allora mesto e piegante il capo ih espet- 
tazìone del giogo del sud padróne.* It ronftorè 
sordo e lontano ché gli colpiva Poret^chio pa- 
reagli lo scoscendimento della sua grandezza 
fulminata. E né' raggi che morivano sulle 
colline, ei credeva vedere la fantasima di 
Luisa. ' • * ' * . " > 

Tutt'ad uh tratto gli apparisce imo squa- 
drone sur un'altura. I suoi i^oldati nìontano 
di nuovo a cavàHo gridaido: All' armi- 1 ed ei 
stesso ravvisa , ne^ bagliori del tramonto , uiift 
bandiera verde e bianca. ' \ - ' 

' -~Ohi d'Amalby! fimilmente)! dice egli 
balzando di gioia e dando il segnale e reseih- 
pio della carica. * - - . 

I suoi uomini lo seguonojcon tanto piìi ar^ 
dorè, in quanto che vedendosi tre cohtruno 
' non possono dubitare in niun^ moda di lor vit- 
toria. Filippo immobile, li lascia appressare 
a tiro di moschetto, e ordinando il fuoco op- 
portunamente , ne rovèscia un terzo akì^uolo» 
I superstiti rispondono , ma troppo preèto , e 
colpiscono appena unanlozzina di reali ; nuo- 
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va Bcarica-di Filippo meglio diretti aaofae del* 

la prima, e questa volta, lo stesso l)eboiIe ha, 
la spalla sfiorata da una palla di moschetto. 

— Mano alla spada e si combatti corpo a 
cprpo! die' egli con furore a' suoi uomini. 

£ seco li tras.ciiia come un oragaao cootro 
alla piccola truppa ^el cónte, L' urto è spa- 
ventevole da ambe le parti ; è il peso del nu- 
mero e la violeDza: della, rabbia contro la forza 
della intrepidezza e della disciplina. Per cin- 
que mipatif d' Amalby sembra vinto, tanto Pi- 
nimico raddoppia gli assalti e tanto ei sembra 
rallentare i suoi. Ma, facendo vista dMndie- 
li'eggiare, egli appetta lo spossamento de' suoi 
avversari» edi snoi colpi, quanto più rari, tan- 
to più sono terribili e decisivi. Àirimprovvi- 

• Bùf quaqdo ei vede i Frondi^ti^ffaticati^ ansanti 
ed in iscómpiglio, riunisce ed ammassa tutti 
i suoi uomini a triangolo, li spinge come una 
bietta in quella folla disordinata, la divide in 
tre battaglioni seiXza capi e senza unione, e fa 
indietreggiare ciascuno innanzi ad una siepe 
d'acciaio tagliente. In meno d'jun quarto d'o- 
ra, i soldati di Deboile han morso la polvere, 
o preso la fuga, ed il duce istijsso resta solo, 
a piedi, fremente, scarmigliato, coh^a spada 
in pugno^ in faccia a dugento cavalieri. Tutti 

. già stavano per passargli sùl corpo ^ allorché 
d'Amalb^ li trattiene con un gesto e loro dice ; 
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— Ciò riguarda mo solo ; il eombattiiaento 
è fifiito; comiapia ua duel]p*-£ seendendo da 
cavallo, 81 avanza, solo anch'esso ^ coiUro il 
auo .avversario. . . 

Come descrivere codesta^ lotta suprema e 
senza mercede, codeste passioni di tutta una 
epoca, incarnate ^in due campioni? codeste 
vendette rivali anunacehìate pel corso di qmt« - 
tro anni e concentrate come due baleni sqlla 
punta di due spade t D' Amalby.può perder 
tutto e Deboile tutto riconquistare con un sol 
colpo».... Laonde, il loro duello sulle prime è 
lento e calooltito ; essi ben piii che battersi si 
misurano... Direbbesi che le spade sanno ciò 
che i cuori provano^ e s'interrog^a incrocian- 
dosi fra qué^due petti. A poco a poco lé passa- 
te si animano, si avviciuano, si stringono... ra- 
zione delle lame si perde in un vortice di scin* 
tille... Debolle esce il primo da^ gangheri, e si 
scaglia con furia sui conte. Questi sol con pro- 
digi di destrezza scampa à tale assalto. Ma' 
dacché ei vede il nemico indeboHrsi, diviene 
impetuoso a sua volta» e per una via dottamen- 
te terribile , la sna spada giunge al fianco si« 
nistro di Deboile... Filippo fa sosia credendo 
aver ferito mortalmente T avversario..* Ma» o 
prodigio! il ferito ha ceduto appena e torna 
più impetuoso air.assalto^ — Codesto Risusci- 
tato è egli dunque da<ìdovero a prova di feiiro? 
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chiédfr'a se stesso FiUppd stordito. E poco 
irnncs^ che tal jsorpresà non gli ìcoslA la Ttta ^ 
perchè una stoccata inattesa gU passa a' due 
dita dalla gota — ^ 11 conte si ripone in linea e 
il combaltnnenlOTf comincia. Questa volta è 
iraposs^bile seguirlo. Non v*è più regola , nè 
/misora...' De -colpi] phe? nient' altro che dei 
colpi! Què' due uomini haii dieci'braccia e die- 
ci lame. Essi sembrano una mischia confusa.. 
11 piè forsiennatò o ikpiù fortunato riporterà 
la vittòria, a meno che Tono e l'altro non pe-- 
risiano. Finalmente uuq de' due traballa e ca- 
de... chi? Il vincitore appena se è aecoirto. 
Quel vincitore è d' Amalby . ^ - — 

* £i si curva sul vinto, e vede rne rivi ver^ 
' migli spicciare dal- suo giustàcore. Il primo 

colpo gli aveà traversato il fianco, ma la rab- 
bia lo ha so^notofino al secondo... 11 foro 
fatto air abito da questo secondo colpo ò si 
grande che ne sbuca fuori un fOjglio lordo di 
sangnéi 

• D' Amalby raccoglie quel foglio, e ravvisa 
fina carta bianca di Gastone , riempiuta da 
Deboile. , :. . - 

Filippo legge quel foglio, vi vede il suo no- 
me e indietreggia inorridito^...: Impallidisce ^ 
freme, e vacilla come se àveSse sentito il fred- 
do della mannaia infame... poi^ con isforzo, si 
ricompone I ed interroga il cii«fe del suo ne- 
mico: 
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— Bespira ancora ! diss' egli ; oh I... qoq 
wgfìio eh! éi muoia ! Giusto Cielo 1 Ca che òotf 
miifoia I * . 

E yedeft<ìolo riaprir gli òcchi, gli dice aU 
V 4M!9cehio a VQce alta e tremula per la rablria : 

— Sì, vivrai, abbietta creatura! io noa isonc^ 
vendicato abbastanza I 

Deboileode e eoniprende, dal perchè si con- 
torce in una convulusione e cerca ua' arme 
per darsi la morte di sua mano» ^ 

- Ma n conte lo dà aggratigliato ia mano dei. 
suoi soldati e Ip fa%irasportare,.sur\u|ìa'ba-7 
TeUa, finoirlie S9e tèfid^> , - 1 

La Nuova Frpnda giacca col morente su 
quella bara. . 
. Gli ultimi raggi del crepuscolo illuminavaif 
no il silenzioso corteggio^ e i muggiti del tiiòn 
00 spiravano nelle lòotaite gole della vallata. 

■• T 

^ • • • . • .1 

* • *. • t - . , 

' * _ 

11 dV vegnente, Madamigella prima di chiù- 
<jtersi nei/ Lussemburgo passeggiava nel suo 
appartamento delle Tuglierie è non avendo nul- 
la da fare , si avvicinò ad una lìnestr? , guar- 
(laudo fuori, come se sperato avesse di^veder 
qualcuno che i suoi, ocelli iavoloutariamealc 
cercavano. _ ' 

.^.39^5^1 dio' eU«t a che mi occuperò 
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ora.che la Fronda è finita ? Quantè volte do- 
vrò- rammentarla t — ^ die farò adunque da-qni 
innanzi ? Mi veggo perduta — E quel tal ca- 
valierino che sempre mi torna a mente Per- 
chè mai andai a lasciare snr una tavola quel 
romanzò dell* Infanta d' Epiro ove si trovava 
la lettera e tutia Ja storia io non ci pensa- 
va più ! £ qtareste ceneri di «arta liraciata nel 
camminetto ! • . • capisco tutto... madamigella 
di Scndery % %ìx tutte le fnrie« < • Che ne è dun<« 
que staio di quel gentiluomo ?..• Quante con- 
trdirietà in una volta L.. Quasi , quasi , mi ver* 
reb^e voglia d' entrare in conventol». Sì» sì... 
— No , no , ora che ci penso.. Signora di Fron- 
tenàc? signora di Fiesque? ordinate xhe si 
attacchi Iji mia carrozza y voglio andare al Gor^ 
sJ della Regina... No — alla phipsa de' Teati- 
na.';.^ A%i mio dio I quanto sono infelice 
Mi bisognerebbe una. festa di ballo , o stasera 
o domani 1... 

E Madamigella s\ pose alla sua toletta sen- 
za menomamente inquietarsi dell* avvenire , e 
forse anche prevedendo, senz' affliggercene , 
l'ordine d' esigi io* che dovea allontanarla per 
molti anni dalla corte. , 

Il medesima giorno » un giovine cavaliere » 
vestito un giustacore di panno scuro , con 
la valigia sulla groppa della sua cavalcatura ^ 

c|iial si accìngesse ad imprendere nn ^viaggio , 
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si ferìnè ioiianzi all' insegna dei Cardo fiorito» 
La casa di mastro Béraud preseatava il sòo 
solito aspetto., 11 mercante, sua moglie la 
loro figlia ed i! garzone Jlagrorio intende- 
\ano ivi alle loro abituali occupazioni. Qui 91 
scrivevano conti ; là. si spiegava , 0 si ripiega- 
va del panno. % , ' 

Caterina voltò la testa vèrsala porta, qiiaB- 
do senti fermarsi un cavallo. 

All' aspetto del cavaliere che ponea piede 
a terra per entrare -in casa , non potè tratte- 
nere un lieve grido. Suo padre , sua madre , 
tutti guardano. • * • 

— Ohi è il signor di Saint-IbaI I disse la 
Martma ; ci aveva detto il vero che sarèhbe ve- 
nuto a risederci I 

■—Eravate élla gran battaglia , signore? dis- 
se il mercante ; tanti altri vi son morti; avre- 

voi, e più d'una vol- 
ta abbiam pensato a voi , ve l' assicuro 1... 

— Si , vi ero , mastro Béraud ; perchè difat- 
ti non VI son morto anch' io ? Ma che cos' è 
mai, di grazia? siete vestito a bruno I sob- 
giunse Samt-ibal, che aveva osservati* esser 
lutti, in questa casa , vestili di nero. " - ■' 

--Mio dio, sì, signor mio! Il mio povero 
padre... avete visto... ve lo ricordate. II 
giorno della battaglia , il rumor del cannone 
lo trasportò talmente, che scappò in istcacta . 



Digiiized by 



gridando alto amLf e credeodosi ^aocora al 

tempo della Lega,.. Fu ricondotto a casa ; la 
lébbre lo assalì ìQOQ viol^a ; qu^yido lo jasciò» 
gli sopm venne ìina gran debòlezza , e il ter« 
10 giorno , si spense , munito de' sacramenti 
(fella chiesa 9 dopo essersi fatto portare sul 
letto n suo cappello con la croce bianca , la 
corazza ed il casco da partigian della Lega. 
Dio voglia usar misericordia air anima sua ! * 

Havvi uno spettacolo politico e morale che 
la famiglia riunita tutta in lacrime attorno al 
letto del vecchio tnoribiòndo 9 non avea guari 
pensato a contemplare : codesta personifica- 
z|oBe della Lega, codesta immagine vivente 
delle impetuose .passioni popolari della sedizio- 
ne quasi repubblicaua d' un altro secolo, che 
si estingueva ^ con gli ultimi e deboli boilica- 
menli della sommossa ^riilolta alle proporzio- 
ni di un giu^o da fanciulli , innanzi alla po- 
tenza assolutale maestósa del gran^^egnb di 
Luigi XIV che sorgeva. 
. — * Mio caro mastro Béraud » ricevete i miei 
complimenti di condoglianza, disse Saint-lìial. 

^€he volete.l ripigliò il mercant.e9 il mio 
povera padre era molto vecchio. . . • Non poté« 
vamo sperare di tenerlo con noi più a lungo. . . 
Ala voi » signore , non siete piti dunque nelle 
guardie del duca 7 che cosa fate adesso ? ~ 
Scusate j s^apele ì L' iateresse^e Y amicizia ( se 



^193 — 

m' è permesso usar tal parola) che autro per 
voi rmi spingono a (wvi queste dcfmande t . ' 

— Grazie, grazie, mastro Béraud !..,No... 
come YedeJte..' non ho più q^uel brillante uoi* 
(orme che ho. indossato sol per pochi giorni... 
e pur non ostante, per troppo lungo tempo !.. 
Da quella mattioa in cui incontrai alla por- 
ta s. Michele, evenni ad alloggiare in casa 
vostra , in quella camera là sopra , sono stato 
molto felice , mastro Béraud, ^ma ho pdre a»» 
sai sofferto ! ; • . - 

A questa parola f Caterina fece un aitto; al* 
zò furtivamente gli occhi, con no'espréssioiie 
di tenero interesse verso Saint-IbaI che le diè, 
un'occhiata, come per dire^ a lei sua eoiifi-* 
dente, a lei- il cut cuoce ha egli sì lacerato, e 
ben ora se^ ne avvede: « Quanto I.,. quanto 
meritavate piii voi d' esaere amata I » 

— Che I avete sofferto, caro signore? disse 
la Martina. ^ * • 

— SU^. e perciò parto... lascio Pjau^i.^.per 
non tornarvi forse mai più. .7 

~ Meglio così ! parve djre , fra sè , Ma^o« 
ria, mentre che la* povera Caterina tratteaeva 
una dolorosa emozione., . . . ^ 

— Partite?... sclamò mastro Béraud. Co^ 
me I ora appunto che la maledetta Fronda 'è 
finita , chejlre e la .regina si preparano a tor^ 
nare ^ che non abbiam più da torneile, uè bar* 
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ricate , uè chiusure di bottega;. ora insomma 
che Parigi toratt ad essere abitabile, voi ve ae 

andate? !♦.. ' / 

. l-^Jarigi non è più abitatóle per me , caro 
mastro Bérawd. Ogni giorno ^ da tre «tliwaiic 
in qua , volevo partire e non potevo ; la mia 
tìtoolQaiohe è presa : fra un'ora sarò sulla 
strada di Alemagna, ove Vado a servire come 
lailttare. Foss§ piaciuto al cielo che non mi 
fosfdM'terniato'i^r i^tiadal Addio, mastro 
Béraud... signora Martina... Caterina! addio, 
vòitotti che siete stati si buoni amici per me! 
Addio 1 lasciate eh' io vr.^Micui. 

Mastro Béraud e sua moglie resero di buon 
-GQoref commossi fìno^alle lagrime^ quell'ulti- 
mo amplesso di addio ^al giovine geAtila<mia/ 
Quando venne la volta di Caterina , ella arros- 
sì / e ricevè , smz' alzar gli occhi , il bacio 
d' addio che Saint-lbal le depose rispettosa- 
mente sulla fronte. 

~^te felice, ei le disse à iiiezzà vece » 
siate felice , Caterina ! 





1 




r 



9«ly ^ fvriov» » O 

glia della bottega su cui stavano il mercante 
e sua moglie a guardarlo. 
' Il giovine gentiluomo avea preso la via di 
8« Martino per porsi in^ sulla strada che diri- 
gevasi Verso gi^. Ufi impiglio di vetture lo 
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*%ésitriAse aiar sosta in quelk m popolosa ; 



più agevolmente Ciro in tnczzo al iaberìtito 
di carrette fermate in. quel sìto^ qualeiiQa.Jo 
4èrma ehtammdolo per noine*^ tv^.fi%^ 

— Òh i il signor di Saint-Ibal 1 il mfo'ieai» 
compatriota t o mcpoteo tm , qoatlio i^ott^ 
ibrtonatb 1 quanto son contento di vedervi , 
mio ottinio amico 1!;^. - ■ ■ ' y 

^iQit*Ìbat^9luMrdsi'e vede imianvì arò htfao^ 
eia emaciata, i lunghi mustacchi biondi^ la spa- 
da ifieommensurabile, il giustacore, il maateilo 
tid^H^appéllo pitr oheHiiaj C(9iaifiaiti dl messep 
Te Alcidoro de Bourdas-Cauvigna^. 
> Non riapoadeado Saiiil^lbaf ctNi n^ttà sol- 
iècHudine alle sue espabsioiii d' amicizia : 

— Per Giove 1 non mi riconoscete, signor 
di Saìni-lbai ? riprese Alcidore, anil^eiaiidogi 
il mustacchio, e raddrizzandosi sotto la d^H^re- 
pita pedna dd suo cappeUo pe par nòli- tmt 
emgialo , mi pare ! Vi piMerei troppo , per- 
dinci I e molte signore se ne lagnerebbero 1 I 
Bourdas il meglio che posson lare è di «mi- 
servarsi tali quali la natura li ha creati, Orsìk! 
vi veggo in equipaggio di viaggiaiore I ... che 
cos* è, che cob' è, mio oMmio «miconel Priva- 
te questa città della vosti-a presenza ? " 

Parto per Ju - Franoonia , ove prenderò 
8it<vigio nella milìzia , rispose laconioamefite 
Saìnt-Ibal. 
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—-Ah! capisco I Non v' è più piente da far 
qui 1 La Fronda è soUerrata. Non resta altro 
iBÌie eantarKi un de Profundis*. È cdsa che 
rincresce ! Destituito dal mio impiego appo 
Sua Eccellenza il mimstro, (egli, si degfistva 
ammettermi. aUa-'saa eonfìdeiiÉa ,) mi getto di 
puojvo nèlld Frondai^e^iuesta volta con buone 
spcnUR^e di fortmuTi, per!chè tornato in buonis* 
sima relazione con un mio acerrimo nemico^., 
storia che vi racconterò se .volete*... ehbe^e ! 
òggi mi getto nella Fronda , e la Fronda esala 

10 spirila 1 ~Per il nome di Bourdas o di Cau- 
vigna^l:.. perette* ancJie questo &eaondo np* 
me mi appaftjene^ come^pur anche- quello di 
Lartigùes che è il più' vecphio. tleVmiei nomi 
ed il più legittiiiio«%. ho preso la mia' risola* 
zione di l)uon animo, e ho detto a me stesso: 
<c]y(iQ bravo Àlcidoro, (e Orlando) un gentil- 
ttOfbOiCoine te debbo tenere un posto «el mon« 
do; debbe vivere attorniato di lustro e di fama, 

11 più. celebre empirico del Popte-Nuovo si^ è 
ritirato dagli affari, Praidi* il suo posto , per 
Bacco ! Vendi unguenti , pomate ed eloquen- 
za 1 È codesta una professione di totti i ten^ 
pi, e quella che più riesce in queslq mondo. » 
£ da domani, mescere, mi stabilirò su quel- 
r illustre Ponte-Nuovo fra due tamburi e due 
trombe e coadiuvato da un tal Barabba, antico . 

mM> compagno di^vventure ^ buonissimo dia-« ' 
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Volo, che ho ritrovato gìoravór^Àme; è che* 
diverrà coir esercizio , un pagliaccio impaga- 
bile! 

— i Ve ne faccio i miei corapliraeriti, 

— Ed io li accetto con piacere t jVla yoì, mio 
amicone carissimo^ ^itéim po'... ottet nostro^ 
amore con IMIluStre principessa noYi ha dun- 
que ottenuto un risultamento degno dei nostre, 
merito? ... 

— Non una parola su tal soggetto» signqrey' 
interruppe vivamente SainMbai. ^ : 

— Eh via , caro amico , credete dunque che 
io non sappia tutto , e che d' altrondie siate voi 
j| solo decadut<y'D€^li affari df questa epoea ? 
Eh ! corpo di Bacco ! chi non è restato , dico 
io, pm^o meno I con un palmo dinafio? Di 
primo tratto, questa buona Francia che, per 
io spazio di quattro anni, si è agitata, dime^ 
nata ; tormentala ; per trovarsi appuntò al me»- 
desimo punto di prima ; e poi , tanti disegni 
tanti amoretti, tante future alleanze andate, 
in lume! Perchè, l'è moia vera disdettaf^^ìil 
quest' epoca !... ci muoviam molto per rtbn 
concluder ouUa. In primis , Sua 'Maestà il re* 
d^nghUterì^a, che avrebbe volentieritei*mospo* 
sato madamigella di Mompensieri , e che spie- 
tatamente rigettato è partito tutto' conf uso*. «• 
Buno!;.. > ' . 

— Ab ! disse Saint-ib^l» vedendo che alme- 
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no R0« era il solo infelice in amore, e aoa cUf. 
raAdo&i dell' iimutteaza di t^i'Aotnia. . ^ 
-—In secondo luogo , riprese messer Alci-» 
dare contando ^lle sue dita, Sm Eccellenza 
il mnMi^'eui noasareìibe parsa vero di col- 
locare una delle piccole Mancini , sue leggìa- 
dve nipoti^ ^ toeao^di Francia. Ho saputo dal 
pafeale di «Meaiiperieira della regina che Sua 
Maestà signiGcò T altro giorno al ministro cbe^ 
CJÀ siMMdevabbo mal. £ due 1. . . 

— Cornei il ministro? 

* sènza dubbio^ E vedete, mio cara ami- 
ca^ €he diraste; se yì dicessi die , senza sa^ 
perla e senza volerlo servivate d' isiru meato 
ai disegni di Sila £cceUeoaa?^.*. . 

, ~ SV , come ua buFatlino... scusate la. pa- 
Bobi... OtteK^Mion sigaor Ifazzarioo iveva il 
cafiiatevoi desiderio di compromettere Mada- 
inV^<ia agli occhi della Esgina madr^, percbò 
questo non pensasse piii ad unire innaatriiooiua 
suo figli.0 con sua nipote... Ora^ quando il sul- 
lodaiosigncHr di Mazzarioo, ioforipato^è imiti- 
le dirvi coffw ] de' vostri disegni per il carosel- 
lo.e della vostra mancanza di deQar<à« vi oiaodò 
quattrAeiento jdoppie in mn certo sac«he.Ucu,«« 

— Come ! quelle quattrocento doppie,. ♦ mi 
venivaigK>.dal mioistro L.. ed io non ero ohe 

un ialniaie Alo^Z 

• * * « a 
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— Eh 1 m ialatwmwlLQi.f\,£)9 se vi piaco 
meglio ^ come dteevO poco fir^n burat... BaiV 
sta così. — £ quelU4K)ata jcIi^ vi (u dala, pei. 
trovarvi inaaiUBi adrUM eef ta 4^ifietta del 

luardo... e quelT assalto d' una pretesa pattu- 
gUa che poneste in fuga jÀ facilmente. altri» 
spedienti di qi^lt' imparoggiabtfe signore per> 
avviciiiarvi all' augusta principessa , per far 
Rasùtete v se esdù possii^^t un piooolo $caQ(ta* 
lol... Capite ora, mio interessante c.omp^ien 

sano ? • • 

— Che ! tati te maeehinapoiii j...» selamò. 

SainUbal confuso ; quale- abisso ! Ma ao^ ci^ 
Bon può essere» «• 

— Come l dubitale detta mia parola ! poC- 
Sanzio Qaàndo vi protesto che sou certo, 
di tutto ciò^^sigdòr mio, dovete chiaarla ter. ' 
sta , e credere !... • * » 

— Sì, avetev.ragk)fle , tutto è possibile... E 
d* altronde adesso... mille nuovi iosM».* Ab 1 
dove mai ero capitato 1 

• '.««u Bévevi in un' onestn hiscaecia t ia eoi 
si gtooca ed dadi falsi ^ in wi og«mo oer^a 
d' esser il- più fiirbo, salvo a trovar qualcuno 
pià furbo ài lui. Del resto la Usta di que' che. 
son rimasti con nn palmo di naso non finisce, 
eoa i'allefata Eccellenza Sua: abbiamo la, 
stessa Madamigella, che avea gettato gU oc- 
chi sul cugineUo Luigi , quattordicesima 
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tal nome, e ohrba ue^tso '%uo marito €on la 

famosa cannonata della Bastiglia , come, per 
ifuamto si dice , ha detto il non abbastanza 
iftal. tròppo Malo signor di Maztarkio. E tre! 

Sainti-lbal nòn potè iare a meno di ralle- 
grarsi -di. -codesto error di. calcolo delKanibU 
^ione di Madarnigella. 

— ' Vi ho già ad(ìotto qualcbe esempio, non 
è vere ? prosegu^Cauv^nac^ ma se aggiungia- 
mo a ijuesU r amore di una persona di mia co- 
noscensa per quella augusta prrncipessa..«««% 
iSlon dirò nuUa di più' per non dispiacervi... 
E poi, quello della piccola Gaterinella per voi, 
amico mioi dai perchè ho buoni. occhi, sape- 
te? e ho veduto cbiaro: la ncfstra genUle ih- 
lermrera^ non misiiraudo ki distanza cb^^ vi 
separa. • s * 

V Povera Caterina ! disse sottovoce Saint- 
Ibal, dispiaciuto forse in quel momento d' es- 
ser gentHwotoOi - » • ^ 

— Èh via, disse Cauvfgnac, ella sì conso-, 
leràl Conosco il cuore umano, e so il mondo 
a mena dito ; non le do mica un anno a con- 
solarsi e ballare allegrameute al suo proprio 
matrimenio eoa. qualche ricco mercante del 
vicinato, mentre che voi, mio caro paesano, 
sposerete una superba baronessa tedesca , or<» 
nate de'suoi ventisei quarti di nobiltà. Nella 
mia nomenclatura iiou bisogna mica dimea- 



Digitized by Google 



— adi — 

Ueare quel gaglicfib di giovili di bottega, che * 
amava la figlia del s^o priocifiale; ho^Tlito ^ 
buoni occhi anche a riguardo suo. .. e che la 
piccola 'Caterioèlja ha riputato Cornialnirate , 
come ho saputò da Susanna , la fantesca... A 
conto fatto son questi^ sei amori scaduti in 
questo risalto genéririe, dòpo essersi molto, agi- 
tati e parimente invano. Gli affari della Fran-^ 
eia e gli amori hanno la medesima isorte^ oU 
timo amico mio. Tutto abertnee, nulla svilop^ \ 
pa: è il carattere dell'epoca. Non so se vi so- 
do, in tatto il regno di Francia ^ di Navarrà ^ 
due persone che possano guardarsi in faccia 
senza rider?. • • • ' . < 

^nt-Ibal'COfWenne che ii Rovine Guasco^ 
ne diceya il vero. La strada era tornata Jibe*' 
ra, e r impiglio delle vetture sgombrato, (al* 
chè li cadetto di Quercy risalì su Ciro , sua 
fedele compagno. Messer Alcidoro di Bour-> 
das ^ .0 Orlando di Cauvignac , o di Lariiguest 
si diresse verso il Ponte-Nuovo, a fine di pre- 
parar tutto Toccorrente nella sua baracca d'em*^ 
> pirico per il dì vegnente. 

' — Buon viaggio e buona fortuna, ottimo 
amicone mìo e compaesano, diss'egli accomia- 
tandosi da Saint-Ibal. DifaHi* Ir Francia s*è 
divertita in ragion dei denaro che ha speso; la 
farsaèfinital . \ ^ 
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jBocfai giorni dopo, il re^ ia regifta9.aoeom<-> 
pagmtt da tolte la carto.^ in cui teìlta¥«Ei0 Ma* 

ria Maaciai e la contessa Luisa, scostati 
Tureom Aaialb|^ alla tedta: dè^mik uih 
mini, lasciarono s. Germano per rientrare a 
PaHgi. , — Da Boulogna, Luigi XIV lod^ a 
dtreA^aot^zio^rii'ei h^premterebbe.at liissem-» 
burgo per condurlo con ìui al Louvre.... Ga- 
stone, ^paveaéattOt domandò ma n^JnB di diia-« 
amne^ e non ottmen^fo, risposta, cadde svenu- 
to nelle braccia di sua figlia. La pietà filiale 
sahè Madasugellav die negava di audace ». 
col mazzetto di paglia al cappello, ad arresta- 
re Luigi XIV in persona con. pugno di. 
giUHpdiOy o ar farsi sehiaMiare sottovia oarpoz- 
za d'oro del suo maritino.... Ella dovette ob- 
bliatr sè .slessa per su^ padre ohe trascinato 
avea nellà pibeliione, e clie ella aqatava con 
tuitte le sue debolezze ; talché prese eoa mana 
y.acilhii(te .gii avanzi dei suo mauetta liqzìale 
e li bruciò, una coff tutte lexarteche compro-» 
inettevaiio Gastone. Quando la sua ultima 
ranza fu svanita con l'uHìmascìQtilla, si aseiii- 
gò con un altero gesto T ultima lagrima, fece 
tm&portaire il padre ìa fondo^ ad usa cairazza 
da viaggio e lo condusse nella sua buona città 
d'Orl^ns^ ove ei dovea oioriiee oscAiro e dk- 
menticato. 

Luigi XI V| raggiante della sua giovinezza » 
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del B^o trionfo e (telM sua maeatà.^ mentrò «> 
Barigì, fra il rumore dt tutti i /Cannom ^ il fe^ 
stivo scampanìo, di tutte je cafnpane grosse e 
picepl9, fra te griéa di gioia eie smanaccia^ dit. 
tutta la popolazióne,. — I Frondisti più com-\ 
promessi, eoa Broussel alla testa» gridavano: 
c Viva il rei sbrinando piè éegU aUffi^ a fiaei 
d'esser compresi neiramnistia della domane^ 
Il dì vegnenti* 4ìla tu il Parlam^to si apri al 
Limare con la fives^a delle hom Maestà. IL 
re e la regina risalirono colà sul loro trono 
ja 19019% tfuehi e. paci, ai marescialU- e ai. 
grandi ufiìciali, ad una scorta formidabile, ab 
c^ato svizzeri a tamburo battente , ed ai si- 
gnori della Corte sovrana, mólto. modesti uTi 
quel giorno. ' ^ ' ' ! 

Dopo il ceremoniale d' oso» Mattea Molé ck 
veslito dielia toga <li porpora e detrem^Kno, 
si alzò e lesse la dichiarazione di Sua Maestà 
a' suoi sudditi, « 1^ Amnistia era aecoidata ai 
Frondisti , tranne Beaufort^ Larochefoucault, 
Roban ec ; Broussel Viole , Marlineau, e€«y 
i quali dovevano lasciar Parigi antistante è non 
rientrarvi senza la permissione del re.2^E proi-. 
bizìone espressa-era £atta ad ogni gente, tenen-^ 
tè corte di parlamento, eii tntti^t òffidaliin4 
distintamente» di prender la menoma cognìzio^, 
M ilegU affari e finanze generali delio Stato ^ 
tutto ciò che era stato stabilito tal riguar^ 
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do sin a quel giorno essendo nullo e di niuu 
effetto. » " . ^ 

Qaal contrai con te pretensioni del Par- 
lamento e le dichiarazioni del 1648! E non 
pertanto questa* fu registrata senza, nenuneno 
un- cospiro .di* rimostranza, al tribunale del Pa^ 
lazzo, a quello de' sussidi» alla camera de'con- 
ti e al palagio^ munieipale. 

E due ore dopo, quando yli oiBciali religio- 
sit civili, militari, delle finanze ec, andarono 
a domandare a Lufgi XIV a-chi essi doveano 
indirizzarsi d'allora m avanti per ricevere gli 
ordini* e t^re i. loro rapporti : 

— « A me,* risposerà ciaseano d'essi il mo- 

Pqì, come Molé faeea osservare a. Sua Mae- 
slà che assumeva un onere molto pesante ca- 
ricandosi cosi, ella soia, di tutti gli affari dei* 
k>* stato: » - 

— Lo Stato, son io! rispose Luigi XIV 
abbastania ad alta voce per . essere, udito da 
tutti. ^ 
• Il re avea parlatole parlato si bene, che re- 
gno per sessaat'anni senza, ricevere una mea«> 
tila da veruno. Da quel momento, Parigi e la 
Francia, strappati, per dir cosl^ dalle granfie 
delle rivoluzioni, entrarono in quella fase di 
gloria e di prosperità che è stata a buon drit« 
to «bjamata il 4ìaan sì$gi>ì«9« 
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— Perchè mai i Parigini, si tristi quando 
aveano tanta libertà, son sì giulivi dacché ne 
han perduto fln Tombra? domandò Séguier a 
Mazzarino , ìì giorno in cui questi tornò a 
prendere il suo posto nel consiglio: 

— Perchè i popoli non sonb veramente li- 
beri se non quando hahno un padrone^ rispo- 
se 11 ministro, lisciandosi i baffi; disgraziata- 
mente la Francia tion è ancoia al termine del- 
le novelle speciose che i suoi tiranni popolari 
le racconteranno sulla-libertà^ 




» 
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CONCLUSIONE 



Alcune settimane dopo il ritorno del re, nn 
uomo pallido e smunto, che parca uscir dalla 
tomba, ma tutto rispleadiente di militari inse- 
gne e con la testa rialzata da un orgoglio sei* 
veggio, fu tratto dal forte di Charenfon da uno 
squadrone di cavai lena , e condotto sur una 
carretta, coi ceppi alle mani, per mezzo alle 
vie ed ai baloardi , sin nel centro della piazza 
Reale. Il popolo in folla copriva^qnelta piazza, 
e la corte e la città erano alle fìnestre delle 
case. In mezzo ad un cerchio di soldati s* in- 
nalzava un palco, un'incudine e un rogo cu- 
stodii! dal boia e da'suoi valletti. 1 cavalieri 
consegnarono a* manigoldi V uomo eh' essi fe- 
cero salire sul palco. Il luogotenente di poli- 
zia gli lesse una sentenza che Tavea condan- 
nato, nel 1648, alla forca, come reo distato, 
poi un' altra sentenza che lo condannava alla 
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degradazione é al marcihia. Albra il boia pose 
il fuoco al rogo; i suoi valletta «trappatono al- 
rttomo 9 ad «una ad nna , le Bue inségne -e le 
gettarono alle fìaminc. Il suo balteo gli fu toI«> 
to da sotto i piedi, e la spada spezzata sull'iit« 
codine. GK si tolsero nella stessa guisa lere^ 
sti^ e si gettarono -similmonte ad ardere nel 
fmc0. Gii Sì, versò sulla testd delllaoqua cai<* 
da, a fin di cancellare in lui il carattere guer-« 
riero. Lo si avvolse nei lenzuolo bianco dei 
morti dopo avergli fatto indossare la oamtcia 
de' parricidi. Fatto porre in ginocchio, con un 
cero in «mano, gii si recitarono le .preci degli 
agonizzanti. Finalmente il boia levò dai fnooo 
il ferro rovente, suggello d'obbrobrio, e lo 
applicò, salia spaUa fumante del «òndannato* 
Muto ed altero sino a quel mommUì^ cacciò 
costui un grido atroce e ruzzolò fiaccato, pri-* 
vo di sensi, sul tavolato. dei palco d'infànria. 
I valletti del carnefice lo ria'lzarono e lo rese- 
ro ai cavalieri che lo «posero di auovo sulla 
carrétta e io Kicondossero a Ghwentoir. Colà, 
quando rinvenne, si trovò in faccia ad un al- 
br'uomo che ^Jt mostrò un foglio su cui era 
scritto: 

u Autorizzazione data al barone d' Altomar 
d'infliggete td emte d' Amalb^ la degradazÙH 

na e il bollo dHnfamia. ' - 

<( Firmato: Gtàsxom D^OiiLfiAi^r 
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^ Si, ravvisava la carta biaoca riaittpiata da 
Deboìie e trovatagli addosso da Filippo. 
* — Sapiente dottore ia supplizi, disse il con* 
te al suo prigiooiero j non ignorate mica la 
^ legge del taglione: occhio per occhio; dente 
per dentei corno dicevate nel 1648. Capite 
dónqiie perchè vilio fenduto lavila. Il vostro 
programma era sì bello , che daddovero meri- 
tava esser eseguito sino al termioe. Scusate- 
mi se ne lìó ceduta la cura al carnefice, e sia* 
te ora lìbero ed infame ! . 

E facendolo laseiar. libero in mem alla 
campagna come una bestia feróce, gli voltò le 
calcagna. 

Avrei aAch' io fatto altrettante..^ urlò De» 

bolle nascondendosi ne' boschi; ma non avrei 
avuto la follia, di lasciarti vivere I soggiunse 
egli stringendo in aria ainbo le pugna con uno 
spaventevole sorriso.' 

Il primo a^ilo che Io ricevette fu l'osteria, 
del Cappello-Rosso a Choisy-le-RoivOve la si- 
^f|^Qra Marianna e Dubojsq dieder rnltima ma--^ 
no alla sua guarigione. 

Otto giorni più tardi , al tramonto del sole, 
ua mercante. greco ed un marinaio turco s' imr 
barcavano sulla costa di Noritiandia. Ma sic- 
come ^ in voce di dirigersi verso T Oriente , si 
gettarono nella Bassa-Bretfl^na, i loro mantel- 
li e i loro tiirbanti divennero sospetti, e si se- 
pararono cambiando di abiti. 
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Erano essi / difatti , Deboile e Dubosq che 
re€a¥aDS»9 con un circuito^ a Bordò^^ dove la 
Spagna e Condé galvaniszavano la Fronda. 

Attorniato, a mo'di lupo, di rifugio in rifq- 
gioi^iEteboile gHiaga scattale vesti di frate, ali? 
mine de' Francescani di Quimper. Colà , er- 
«l|lldo*J9«il veocjMQ /Uiiostro , fra le colonne 
^pezzatét vMdiUMibattma, d^e eontadine che 
appostate stavano aspettando che passasse; 
4fM^ imi^Q la sua gioia, la sua sorpresa , ri» 
•Conoscendo y sotto le berreltie e i fazzolelli da 
4)ollo y^loui^/JCQr^sa. Broussel e Pierina ! 
-^^iLib^IHféì&iG^a eEai^ non dormendo più che 
sovra i cinquanta volupii di Scudery, avease- * 
guito l'eroe. ^tVieouto martire, come Maodane 
si attaeea ai paii^4àÀrtamene nel GrawCir^^ 
Trascinando agevolmente Pierina, che Brous« 
sei esiliandosi a Gonesse avea licenziata, pee 
paura che i gridi di costei compromettessero 
il suo ritorno al Parlaipento; diretta sulla cair*!* 
ta Ael.Tmvmk dalla tnissola del suo eup» e 
dai ragguagli di Marianna, T amazzone recava 
al risus^taAsi.]|B|^ in regala, ed una 

- bandiepd^fospa ciie egli baciò ed abbracciò con 
trasporto. • ^ ^ i 

L^óm otiie^eada^ insieme la strada di 
Bordò, ove li ritroveremo nel nostro epilogo, 
c ritorniamo a Parigi a sapere la sorte de' per*- 
sonaggi principali. 
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Vinta la Fronda, rimaneva a dar moglie a 
Luigi XI e a far la pace ^^oli' arciduca^ 

Mazzarino per sette anni cercò a4]ar€orpD 
al suo bel sogno ^u Maria Mancini. 

E Luigi XIV tn Invaghito alla perdkiom 
dèlia leggiadra nipote del ministro. 

Mentre che Mazzanno fiagea di noQ vede»» 
re, Anna d'Austria che vèéèa tótfo si tpaYeii* 
lò seriamente , e negoziò nel tempo istesso 
quattro matrimoDt imo figlio: con k 
glia del re di Portogallo, con Margherita di 
Sa:voia, pronipote di Errico IV, con la princi- 
pessa d'ifigbtlterra, e troa Maria Tèreia4'Aii^ 
stria, infanta di Spagna. ^ 

II. ministro , per le cui mani passavaao tai 
iK*goziati , fingendo <K sallecitarli, li ronHK»¥a 
e li ritardava con mille iucideati di cui parca 
deaolarsi. 

La regiiia allora, risoluto avendo di fare spo» 
sare al tìglio T infanta, mise il negoziato all'uo- 
po nelle nani 4ì Pimentel ohe le recò il.aoa- 
senso del re di Spagna, Il furbo Mazzarino si 
tacque e fece senno* 1A dì.y^goente egli esilia 
Maria Mancini a fitrenagev invano ella bagnò 
di lagrime i piedi dello zio; invano Luigi XIV 
vi unì le sue , proponendo^ di sposarla ali' in- 
stante. 

— La pugnalerei di mia mano piuttosto 1 ri- 
sjpose stoicamente il ministro* Fate^pmenie, 
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sire, e noa. f&mi^ ad albo ^alla vostra 
gloria. 

In una scena straziante in cui la gjovioetta 
prima di sapararsi dal monarca , cercava ri« 
chiamarsi al onore delP amante:^ 

— Voi siete re, gli disse ella , co» rimprot 
vero, voi mi amate! piangetel ed io parto? 

Luigi XIV si rìcordò il dettp di Mazzarino , 
e trionfò di sò stesso. 

La giovinetta parA. Il Gne di quella scena 
avea avuto un testimoae lAvolontario : Moliè« 
Mtt cui ii gavine monarca dava non equivoci 
segni di benevolenza e di stima, talché il ce- 
lebre scrittore di commedie entrava libera-* 
mente appo il r^. . 

Luigi XIV ancor con gli occhi bagnati di 
pianto , voltanttosi vide Molière suUa soglia. 

— Che facevate là, signore? r 

— Sire» assisteva al più sublime spettacolo 
che sia permesso al poeta di cootempìave:* 
alla lotta deiruoino contro le passioni umane. 

— V'ingannate, signore; non è mica Tuo* 
mOf cokii ohe ^eoatomplate ; è il re. L.' uomo - 
avrebbe ceduto alle sue passioni i il re le ha 
vinteli 



Mazaarim> fiieendo rteutrare tosto neir 001* 
bra l'ambasciatore di Spagna Pimeuteli e Sé* 
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guier priiTK) irégoziatore del mafrinionio spa-' 
gnuoloy sollecitò ci stesso i negoziali, irmò 

* la pace ed il (Contratto dell'infanta , n)a non 
perdonò mai ad Anna d'Austria. S'indenniz^ 
zò poscia come meglio potè facendo «posar 
Maria Mancini al conestabile Colonna , e An- 
na Martinozzi al principe di Conti , fratella dì 
Condé. • - 

11 giorno del matrimonio di Luigi XIV, il 2 
di giugno dell'anno t66&, a ¥ontarabja , una 
donna volle assistervi in incognito e vedere la 
futura regina di Francia. Il re di Spagna situò 
codesta dolina dietro una cortina a^ parie, e la- 
sciò aperta dal suo lato quella che occupava 
con Maria Teresa. La sera, T infanta ricevè 

' r incognita in particolare; te diede on cqsch 
no eguale al suo e la trattò col voi come una 
regina^ 

Poi la viaggiatrice si pose nuovamente sot- 
to il braccio d' un grazioso cavaliere che Tao* 
, compagnava e gli disse, facendo~fis(;biare il 
frustino che tenea in mano: • 

— Sarà ella una Maestà abbastanza coiH 
gnia , salvo i denti e la statura, ma conteti^ 
te, mìo caro^ Lauzun, ch'io son più graziosa 
di lei! 

11 lettore ha riconosciuto nell' incognita viag- 
^.giatrìce la fantastica madamigella di Mompen- 
sieri » a cut i baffi e i cannoncini di m ctdeW 



Digitized by Google 



— Sis- 
to dì Guascogna aveano fatto dimeaUcara Lui- 
gi XIV ed il trono di Francia. 

Non y'er|i che lei per peripezie tanto sor* 
prendenti, stupende e maraviglioseY come di« 
ce la marchesa di Sévigiié.- 

La contessa d^Amalby fu nominata dama 
drenare della nuova regina^ e Filippo, coloa- 
nello generale delle sue guardie. 
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EPILOGO 

àéU bavdlera roMa 



Deponendo la penna del romanziere, lascia- 
mo al cronicista più grave ed accreditato la cu«' 
ra di tracciare ei stesso Tépilogo del nostro 
dramma storico, a La guerra civile tendeva a 
confinarsi in Guienna (1652), ma colà parea 
che la Fronda acquistasse in profondità ed ori- 
ginalità, ciò ch' essa perd0va in estensione. 
Bordò , per lo spazia di diciotto rtiesi presentò 
uno spettacolo straordinario, e V Olmeto fu 
certamente il più interessante episodio di tut* 
ta la storia della Fronda. Ciòcche si era scrit- 
to a Parigi ue'più arditi hbeiii, a Bordò ven- 
rié eseguito; colà il popolo non fu più l' istrn- 
mento de'principi, ma i principi furono subal- 
ternati dal popolo^ che, sorpassando la Nuova 
Fronda e. intervenendo direttamente, si stabilì 
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al sóle in assemblea sovrana, e prese per Foro 
un olmeto o spianata piantata d'olmi presso il 
eastello di Hàr gli articoii àeìV ummmMVXM'' 
melo fiiron firmati da migliaia di cittadini. Il 
Parlamento, spaventato, proibì che il popolo 
si adunasse In tal guisa; V Olmeto rispose con 

' ^n plebiscito coir impronta di un sigillo su cui 
era goofpitaJa^gura della Libertà eqd^resieir^ 
go: Vox populij vox Dei. Codesto plebiscito 
proibiva al detto Parlamento,, sotto pena della 
vita, d'~«sapé. simili procedure, annunziàva 
che l'assemblea àeW Olmeto prenderebbe le 
armi, ed ingiungeva ai borghesi di prestar man 
forte, sotto pena d'esser dichiarati traditori 

' delia patria, .e come tali , banditi in perpetuo 
l^iJeani^beiyi coQfiseati. «11 priilcipe.di Conti 
si oppose invano: un presidente e quattordici 
consiglieri dovettero uscir dalla cit>^ e , T 
meto' raddoppiò le violenze;, eorse ìAt^-arini , 
s'impadronì del palagio municipale, de'can^ 
noni, ed assali il quartiere aristocratico del 
Cappello-Rosso, Il combattimento durò un gior- 
no intiero. Molte case furono poste a ruba o 
lìiceadiate, e V Ohmta vittorioso testé padrone i 
di Bordò. • ^ v > ^ 



Venne allora, inalberata la baud^ra rossa 
su tutti i canìpanilt; fu organizzato un gover^ 
no popolare} alcuni de' membri delV Olmeto 
ebl^O r iaQ»rtfia.di vigilare alia mk^ei&sa pùb^ 
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biiea; ff0t ìslitiRta ma omn* per P espulsione 
de' sospetti 9 ed un tribunale composto di peiw 
aiNie d^ogni oeio^ ehe preaiedeTafio per tomo 
e giudicavano in ventìquattr'ore, seuza pro^ 
euratori nè avvocati, - 

« Conti, madMia di LongaevSle, e la pnm^ 
cipessa di Condé ratificarono tutti gli atti del^ 
r Oimita. il forte di flà Cu adegaato al suolo , 
le truppe dell'Olmeto mantenute mediante 
i$nfrestiti forzati Utati sui sùspstti ; i principi 
BM a^rvivaa più alta éemomzia Iwrghese se 
non se come intermedìarii appo potenze stra-* 
niere« 

€ Solo nel 4659 ( mercè le vittorie dì Ti^ 

renna^ di Caudale e di Yendòme] Bordò si vi^ 
de da i^gni parte, circondalo j e la discerdia , 
l^i Io scoraggiamento sMntrodussero nel seno 
deir Olmeto. La reazione si manifestò con se* 
dimmi antidemagogiehe* M ialeriosi fautori gua* 
degnarono le donne ; le donne guadagnarono 
i giova.Di; la gioventù borghese si armò contro 
VOimetfk, lo battè in wt aooatri, e a dì 18 la^ 
glio convocò una grande assemblea nel pa- 
mg^ della Borsa* 4»' assemblea domandò al 
principe di Conti di proibire le riunioni del- 
l' Olmeto y di far uscire i suoi soldaiLdalla cit- 
tà e di adoprarsi per la pace* Senaa aspettare 
la risposta del principe, la gioventù corse per 
le strade gridando : Viva il rjye la pace! e4r<^ 
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vescia là bandiera rossa dall' atta 4e' casipa^ 
nili* » ^ 
» ^11 trattato della città coi generali del re fu 
concluso il 30 luglio* Canti e madama di Loo- 
giieviile 8i sommetterano e restavano in Fran** 
eia ; la principessa di Condé ed il ddchino di 
Engbien ricevettero de' passaporti per rag^' 
giungere il maril^ e iF padre. II princìpal oa-» 
po delVOlmetOf mastro Guglielmo Deboile, fu 
arrotato vivo ani palco d'infomia^ ola saa te-e 
sta esposta in cima ad uno degli olmi che avea 
ricettato il suo governo. » 

« Così perì r Olmeto di Bordò. Qoeata re« 
pubblica nel cuor d' una iQonarchia, avea du- 
rato quasi otto mesi. » . * 

Ihfo aver riportato questo sqoaroio della 
storia di Francia di Errico Martin, riprendiam 
noi la penna. Go^elmo Deboile arrotato vivo 
sul teatro istcsso delle ultime sue imprese, 
quella volta non risuseHà~ malgrado le pre» 
glnere e io cure déir amazzone elìe fece rfle** 
cogliere il suo cadavere. ' ' 

Neirama^zone^ il lettore rÌGOROsee per ier-^ 
mOf Teresa Broussel, fedele al suo giurameo- 
io di seguire, cioè, Teroe sino agli ultimi limiti 
deir affetto a tutta prova. 

Deboile avea, almeno, compiuto il suo più 
gran sogno e la sua più dolce vendetta : egli 
avea gotrernato sotto le pieghe della sua ban^^ 
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diera rossa, ed avea umiliato per Io spazio 
d'otto mesi la duchessa di Longueville. 

E Condé? — e Broussel? — e Mazzarino? 

Condé non potè senza rimorsi , cingere a 
lungo la sciarpa rossa degli spagnuoli che avea 
battuti a Rocroi ed a Lens. Profittò della pace 
de' Pirenei per rientrare nel proprio dovere; 
ritrovò la vittoria nella Franca*Contea , in 
Olanda, a Senef, e morì, come ognun sa, a 
Chantilly , sommessa e glorioso , inaffiando 
viole, e chiacchierando con Molière, aspettan- 
do l'orazione funebre di Bossuet. 

Broussel a forza di inchini e riverenze fece 
dimenticare a Mazzarino sino le sue ingiurie, 
e ricomparve zitto e chiotto al Parlamento, 
ove espiò quattro anni d'eloquenza con dieci 
anni di mutezza esemplare. 

Finalmente, Mazzarino morì nel suo Ietto , 
primo ministro e cento volte milionario, — di- 
vertendosi a far gherminelle al giuoco a' suoi 
col leghi e a' suoi ambasciatori, — e dicendo a 
Luigi XIV in presentargli Colbert: — Io son 
debitore di tutto a Vostra Maestà, sire; ma cre- 
do di sdebitanni dandole il mio successore. 
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